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In occasione dell’esame dei progetti di legge costituzionale in materia di 
parità tra i sessi nell’accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive è stata 
predisposta la seguente documentazione: 

 
 il volume n. 29, che raccoglie le schede di sintesi e le schede di 

lettura dei progetti di legge costituzionale, il testo dei medesimi, la 
normativa di riferimento, la giurisprudenza costituzionale ed altra 
documentazione; 

 
 il volume n. 29/1, che raccoglie i lavori parlamentari svolti, nel corso 

della XIII legislatura: 
- sulle proposte di legge costituzionale A.C. 5758 e abbinate, 

approvate in prima deliberazione dalla Camera in un testo 
unificato trasmesso al Senato (A.S. 4974) ed assegnato in 
sede referente alla 1ª Commissione, che non ne ha iniziato 
l’esame; 

- sull’indagine conoscitiva disposta nel maggio 2000 dalla I 
Commissione della Camera. 
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SCHEDA DI SINTESI 

 

DATI IDENTIFICATIVI DEI PROVVEDIMENTI 
 
 

A.C. 1583 Numero atto 
Governo Iniziativa 
Modifica dell’articolo 51 della Costituzione Titolo 
Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
18 settembre 2001 - presentazione o trasmissione 
19 settembre 2001 - annuncio 
25 settembre 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
- Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 

 
 

A.C. 61 Numero atto 
on. Cordoni e altri Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione, 
in materia di parità di accesso agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
30 maggio 2001 - presentazione o trasmissione 
30 maggio 2001 - annuncio 
12 settembre 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 

 
 

A.C. 183 Numero atto 
on. Boato Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione, 
in materia di eguaglianza fra i sessi 
nell’accesso alle cariche pubbliche 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
30 maggio 2001 - presentazione o trasmissione 
30 maggio 2001 - annuncio 
4 luglio 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 
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A.C. 303 Numero atto 
on. Mazzuca Iniziativa 
Modifiche agli articoli 51, 56 e 58 della 
Costituzione, in materia di pari opportunità 
nell’accesso agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
30 maggio 2001 - presentazione o trasmissione 
30 maggio 2001 - annuncio 
11 luglio 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
3 Numero di articoli 

 
 

A.C. 355 Numero atto 
on. Alberta De Simone e altri Iniziativa 
Modifiche agli articoli 51, 56 e 58 della 
Costituzione, in materia di pari opportunità 
nell’accesso agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
30 maggio 2001 - presentazione o trasmissione 
30 maggio 2001 - annuncio 
28 giugno 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
3 Numero di articoli 

 
 

A.C. 367 Numero atto 
on. Maura Cossutta e altri Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione, 
in materia di riequilibrio della 
rappresentanza fra i sessi nell’accesso ai 
pubblici uffici e alle cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
31 maggio 2001 - presentazione o trasmissione 
30 maggio 2001 - annuncio 
28 giugno 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
- Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 

 

 4 
 



SCHEDA DI SINTESI 

 

 
A.C. 404 Numero atto 
on. Mussolini Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione 
in materia di accesso delle donne alle 
cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
1 giugno 2001 - presentazione o trasmissione 
6 giugno 2001 - annuncio 
28 giugno 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 

 
 

A.C. 466 Numero atto 
on. Prestigiacomo Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione, 
in materia di parità di accesso agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
4 giugno 2001 - presentazione o trasmissione 
6 giugno 2001 - annuncio 
23 luglio 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 

 
A.C. 1313 Numero atto 
on. Cima e altri Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione, 
in materia di eguaglianza fra i sessi 
nell’accesso alle cariche pubbliche 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
12 luglio 2001 - presentazione o trasmissione 
13 luglio 2001 - annuncio 
12 settembre 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 
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A.C. 1316 Numero atto 
on. Moroni Iniziativa 
Modifica all’articolo 51 della Costituzione 
in materia di accesso delle donne alle 
cariche elettive 

Titolo 

Diritti e libertà fondamentali; elezioni Settore d'intervento 
 Date: 
12 luglio 2001 - presentazione o trasmissione 
13 luglio 2001 - annuncio 
27 luglio 2001 - assegnazione 
I Commissione (Affari costituzionali) Commissioni competenti 
XI Commissione (Lavoro) Pareri previsti 
NO Iter al Senato 
1 Numero di articoli 
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SCHEDA DI SINTESI 

 

 

CONTENUTO DEI PROVVEDIMENTI 
 
 
I progetti di legge costituzionale in esame modificano l’art. 51 della Costituzione 

(due di essi, anche gli artt. 56 e 57) attribuendo alla Repubblica – o alla legge – il 
compito di promuovere l’effettiva uguaglianza tra uomini e donne nell’accesso alle 
cariche elettive ovvero (in alcune p.d.l.) l’equilibrio tra i sessi nella rappresentanza 
politica. 

 
 
 

ELEMENTI PER L'ISTRUTTORIA LEGISLATIVA 
 
 

1. Necessità dell’intervento con legge 

Si tratta di progetti di legge di revisione della Costituzione, da approvare ai sensi 
dell’art. 138 Cost.. 

 

2. Coordinamento con la normativa vigente 

L’art. 117 della Costituzione, come riformulato dall’art. 3 della legge costituzionale 
recante “Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione”, di prossima 
entrata in vigore in esito al referendum costituzionale svoltosi il 7 ottobre scorso, al 
settimo comma dispone che “le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce 
la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e 
promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive”. 

La legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, nel modificare gli statuti delle cinque 
regioni a statuto speciale al fine di disporre immediatamente l’elezione diretta dei 
rispettivi presidenti, ha previsto l’introduzione, nella legislazione elettorale di dette 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, di norme volte a promuovere 
condizioni di parità di accesso alle consultazioni elettorali, al fine di conseguire 
l’equilibrio della rappresentanza dei sessi. 

L’introduzione in Costituzione di una norma generale in materia, prevista dai p.d.l. in 
esame, rende necessario affrontare il problema del coordinamento con le sopra citate 
altre disposizioni di rango costituzionale. 
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3. Rispetto dei princìpi dell'ordinamento costituzionale 

L’integrazione dell’art. 51 Cost. proposta dai p.d.l. in esame appare finalizzata a 
dare effettività al principio di eguaglianza, sancito dal primo comma dello stesso art. 
51, ma anche, e soprattutto, dal primo comma dell'art. 3 Cost.. La formulazione del 
testo sembra dunque destinata ad armonizzarsi con tale principio fondamentale. 

Le argomentazioni svolte dalla Corte costituzionale nella sentenza 422/1995 (vedi 
infra), con le quali si è giunti alla dichiarazione di illegittimità delle norme sulle “quote” 
elettorali, sono in effetti imperniate anche sul necessario raccordo che lega i due 
princìpi di eguaglianza (c.d. “formale” e “sostanziale”), i quali trovano espressione 
generale nei due commi dell’art. 3 Cost.. Il primo comma stabilisce infatti un principio di 
irrilevanza del sesso (e delle altre condizioni ivi indicate: razza, religione, lingua, 
opinioni, condizioni personali e sociali), ai fini della parità dei cittadini nei confronti della 
legge; mentre la previsione del secondo comma, che appunto richiede interventi dello 
Stato finalizzati a rendere effettivo tale principio, si colloca in funzione di garanzia della 
concreta affermazione dei diritti di ciascuno, senza peraltro incidere sul contenuto di 
tali diritti che, in quanto tali, sono garantiti su base paritaria. 

 

4. Adempimenti normativi 

Alcune tra le p.d.l. in esame rimettono alla legge (è da intendersi, sia statale sia 
regionale) il compito di promuovere le finalità sopra indicate. 
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SCHEDE DI LETTURA 

 

IL QUADRO NORMATIVO 

La Costituzione 

Il primo comma dell’articolo 51 della Costituzione recita: “Tutti i cittadini dell'uno o 
dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni 
di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge”. Tale norma costituisce, con 
evidenza, una specificazione del generale principio di eguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso (e di razza, lingua, religione, opinioni 
politiche, condizioni personali e sociali), sancito dall’art. 3, primo comma, della Carta 
costituzionale. 

Il sesso non può costituire dunque per alcun verso un elemento giuridicamente 
discriminante ai fini dell’accesso alle cariche elettive. Ciò nonostante, di fatto la 
componente femminile in seno agli organismi elettivi a livello nazionale (Camera, 
Senato) e locale è stata sempre ed è tuttora numericamente assai minoritaria. 

La presenza delle donne in Parlamento e nelle istituzioni 

Le prime donne elette alla Consulta Nazionale sono state 14; della Consulta faceva parte un 
numero variabile di membri (circa 400) alcuni di diritto, altri di nomina governativa, su 
designazione partitica e di altre organizzazioni. 

Le donne elette all'Assemblea Costituente, composta da 556 membri, sono state 21 (3.8 %). 
 
Nella XII legislatura (la prima con il sistema elettorale maggioritario e con il sistema delle 

quote dichiarato poi illegittimo dalla Corte costituzionale) le donne elette alla Camera dei 
deputati sono state 43 con la quota maggioritaria e 52 con quella proporzionale, mentre nella 
XIII legislatura (senza l'applicazione del sistema delle quote) le donne elette alla Camera dei 
deputati sono state rispettivamente 42 e 28. Al Senato sono state elette nella XIII legislatura 26 
donne (18 nell'Ulivo, 6 nel Polo delle libertà, 1 nei Progressisti e 1 nella SVP). Nella XIV 
legislatura le donne elette alla Camera sono state 73 (38 dell’Ulivo, 23 della Casa delle Libertà, 
4 di Rifondazione Comunista, 4 dei Verdi, 3 dei Comunisti italiani e 1 del Nuovo partito 
socialista). Al Senato le donne elette sono state 25 (17 per l’Ulivo, 7 della Casa delle libertà, 1 
dell’SVP). Tra i senatori a vita figura una sola donna, la sen. Rita Levi Montalcini, nominata il 1° 
agosto 2001. 

Questi gli incarichi parlamentari ricoperti da donne: 
 Presidenza dell'Assemblea: nella VIII (1979-1983), IX (1983-1987), X (1987-1991) 

legislatura, la Presidenza della Camera dei Deputati è stata affidata all'on. Leonilde Iotti, 
mentre nella XII legislatura la carica di Presidente della Camera è stata ricoperta dall'on. 
Irene Pivetti. 

 Ufficio di Presidenza: in seno all'Ufficio di Presidenza che, alla Camera, è costituito dal 
Presidente della Camera, 4 Vicepresidenti, 3 Questori e 11 Segretari di Presidenza, la 
presenza femminile, nell'attuale legislatura, è di quattro Segretari di Presidenza (le onn. De 
Simone, Pistone, Trupia e Valpiana) e di un Questore (on. Manzini). Al Senato, su 16 
componenti l'Ufficio di Presidenza, sono state elette tre senatrici (Bettoni Brandani, Dato e 
Dentamaro) alla carica di Segretario di Presidenza. 

 Commissioni: Alla Camera, l’unica donna Vicepresidente di Commissione è l’on. Capitelli 
(VII Commissione Cultura). Al Senato, attualmente le donne Vicepresidente di 
Commissione sono la sen. Piloni (alla 11a Commissione Lavoro) e la sen. Toia 
(Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani). Due donne 
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ricoprono la carica di Presidente di altrettante Commissioni bicamerali: la senatrice Alberti 
Casellati presiede la Commissione parlamentare per le questioni regionali; l’on. Burani 
Procaccini la Commissione parlamentare per l’infanzia. 

 
Dal 1946 nessuna donna è stata in Italia Capo dello Stato. 
 
Nell'attuale Governo, le donne Ministro sono 2 (on. Prestigiacomo al Ministero senza 

portafoglio per le pari opportunità; Moratti al Ministero dell’istruzione, università e ricerca) su un 
totale di 23 Ministri, mentre le donne Sottosegretario di Stato sono 6 (Boniver al Ministero degli 
affari esteri; on. Santelli al Ministero della giustizia; l'on. Armosino al Ministero del bilancio; la 
sen. Sestini al Ministero del lavoro; l'on. Asprea e la sen. Siliquini al Ministero dell’istruzione) su 
54 Sottosegretari.  

 
In data 4 novembre 1996, il Presidente della Repubblica ha nominato per la prima volta una 

donna alla carica di giudice della Corte costituzionale: si tratta di Fernanda Contri, avvocato, 
che aveva ricoperto in precedenza anche la carica di ministro degli Affari sociali e di 
componente del Consiglio Superiore della Magistratura. 

Gli organismi nazionali per il raggiungimento della parità fra uomo e donna 

Presso la Presidenza del Consiglio opera, con compiti consultivi, promozionali e di controllo 
anche in materia di parità in campo politico, la Commissione nazionale per la parità e le pari 
opportunità tra uomo e donna, disciplinata dalla legge 22 giugno 1990, n. 164. 

Le attività principali svolte dalla Commissione per favorire la partecipazione politica delle 
donne possono così riassumersi:  
 elaborazione delle proposte sulle modificazioni necessarie per conformare la legislazione 

agli obiettivi di parità fra i sessi; 
 promozione della ricerca e di acquisizione dei dati sulla condizione della donna in Italia e 

loro diffusione; 
 realizzazione di "azioni positive"; 
 promozione di iniziative volte a favorire la partecipazione attiva delle donne nella vita 

politica, economica e sociale ed una loro adeguata presenza negli organismi pubblici, 
anche internazionali. 

L’attuale Presidente della Commissione è Marina Mauro Piazza. 
 
Secondo quanto previsto dall’art. 5 del D.Lgs. 303/1999, di riordino delle funzioni e dei 

compiti della Presidenza del Consiglio, il Presidente del Consiglio promuove e coordina le azioni 
di Governo volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire e rimuovere le discriminazioni, 
nonché a consentire l'indirizzo, coordinamento e monitoraggio della utilizzazione dei relativi 
fondi europei, avvalendosi, per l’esercizio di tali funzioni, del Dipartimento per le pari 

1opportunità della Presidenza del Consiglio . 
Il Dipartimento per le pari opportunità è la struttura di supporto che opera nell'area funzionale 

inerente alla promozione ed al coordinamento delle politiche di pari opportunità e delle azioni di 
Governo volte a prevenire e rimuovere le discriminazioni. Della struttura il Presidente si avvale 
per promuovere e coordinare le azioni di Governo nell'area funzionale suindicata. Il 
Dipartimento, in particolare, provvede anche agli adempimenti riguardanti l'acquisizione e 
l'organizzazione delle informazioni e la promozione e il coordinamento delle attività conoscitive, 
di verifica, controllo, formazione e informazione nelle materie della parità e delle pari 
opportunità; alla cura dei rapporti con le amministrazioni e gli organismi operanti all'Italia e 

                                                 
1 Con D.P.C.M. 28 ottobre 1997, n. 405, fu emanato il regolamento concernente l'istituzione e 

l'organizzazione del Dipartimento per le pari opportunità nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Per la riorganizzazione del Dipartimento si veda l’art. 18 del D.P.C.M. 4 agosto 2000, di 
riordino della Presidenza del Consiglio, e il decreto del ministro per le pari opportunità 30 novembre 
2000. 
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all'estero nelle materie stesse; all'adozione delle iniziative necessarie, in materia, per assicurare 
la rappresentanza del Governo negli organismi nazionali e internazionali. 

 
Anche il II Governo Berlusconi ha previsto l'istituzione del Ministero senza portafoglio per le 

pari opportunità, il cui incarico è stato affidato all’on. Stefania Prestigiacomo. 
 

L’attività legislativa e l’intervento della Corte costituzionale 

Disposizioni finalizzate alla promozione dell’accesso delle donne alle cariche elettive 
attraverso una disciplina della formazione delle liste dei candidati atta a garantire 
una equilibrata rappresentanza femminile sono state introdotte nell’ordinamento in 
occasione della riforma del sistema di elezione del sindaco (legge 25 marzo 1993, n. 
81, art. 5, co. 2, ultimo periodo, e art. 7, co. 1, ultimo periodo). 

Norme ispirate alla stessa finalità sono state poi previste anche dalla legislazione 
sulle elezioni politiche e su quelle regionali (legge elettorale per la Camera dei deputati, 
L. 4 agosto 1993, n. 277, art. 1, co. 1, lettera e); legge elettorale del Senato, L. 4 
agosto 1993, n. 276, art. 1, co. 1; legge per l’elezione delle regioni a statuto ordinario, 
L. 23 febbraio 1995, n. 43, art. 1, co. 6). 

Nelle leggi elettorali per i comuni di alcune regioni a statuto speciale (Friuli-Venezia 
Giulia, Trentino-Alto Adige, Valle d’Aosta) sono state adottate norme analoghe. 

 
Si tratta delle seguenti disposizioni: 

 artt. 41, co. 3, 42, co. 3 e 43, co. 4, ultimo periodo, e co. 5, ultimo periodo del Testo unico 
delle leggi regionali sulla composizione ed elezione degli organi delle amministrazioni 
comunali approvato con Decreto del Presidente della Giunta regionale del Trentino-Alto 
Adige 13 gennaio 1995, n. 1; 

 art. 6, co. 1, ultimo periodo, della legge regionale Friuli-Venezia Giulia 9 marzo 1995, n. 14; 
 art. 32, commi 3 e 4, della legge regionale Valle d'Aosta 9 febbraio 1995, n. 4 (articolo poi 

sostituito dall’art. 9 della LR. 5/1997). 
 
La Corte costituzionale, con la sentenza n. 422 del 1995, ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale delle norme sopra citate, ad eccezione della disposizione contenuta 
nella legge elettorale del Senato dovuta al fatto che quest’ultima ha carattere 
essenzialmente programmatico, limitandosi a sancire il principio dell’equilibrio della 
rappresentanza tra donne e uomini. 

Nella motivazione della sentenza la Corte afferma che l’art. 3, co. 1, e l’art. 51 Cost. 
garantiscono l’assoluta eguaglianza tra i due sessi nella possibilità di accedere alle 
cariche pubbliche elettive, nel senso che l’appartenenza all’uno o all’altro sesso non 
può mai essere assunta come requisito di eleggibilità: ne consegue che altrettanto 
deve affermarsi per quanto riguarda la candidabilità. La possibilità di essere candidato 
non è che la condizione pregiudiziale e necessaria per poter essere eletto e beneficiare 
quindi in concreto del diritto di elettorato passivo sancito dall’art. 51 Cost.. Secondo la 
Corte, viene quindi a porsi in contrasto con i citati parametri costituzionali la norma che 
impone nella presentazione delle candidature alle cariche pubbliche elettive qualsiasi 
forma di quote in ragione del sesso dei candidati. 
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La legislazione costituzionale ed elettorale nella XIII legislatura 

Nel corso della XIII legislatura sono state approvate altre disposizioni di rango 
costituzionale volte a favorire l’accesso delle donne alle cariche elettive: 
 la legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, “Disposizioni concernenti l’elezione 

diretta dei Presidenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e Bolzano”, ha disposto la modifica degli statuti delle cinque regioni a statuto 
speciale al fine di disporre immediatamente l’elezione diretta dei presidenti della 
Regione siciliana, della Sardegna, del Friuli-Venezia Giulia e della provincia di 
Trento, nonché di consentire l’elezione diretta dei presidenti della Regione Val 
d’Aosta e della provincia di Bolzano. Per quanto riguarda le province autonome di 
Trento e Bolzano, l’art. 4, co. 1, lett. v), della L. cost. 2/2001 – integrando l’art. 47 
del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige (D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670) – prevede che la legge 
provinciale che determina la forma di governo della Provincia e, specificatamente, 
le modalità di elezione del Consiglio provinciale, del Presidente della Provincia e 
degli assessori, debba promuovere condizioni di parità di accesso alle 
consultazioni elettorali, al fine di conseguire l’equilibrio della rappresentanza 
dei sessi; analoga disposizione si rinviene nel medesimo testo di legge 
costituzionale, con riferimento alle leggi regionali di disciplina dell’elezione diretta 
del Presidente della Regione e del Consiglio regionale delle altre Regioni2; 

 il testo della legge costituzionale “Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione”, di prossima entrata in vigore in esito al referendum costituzionale 
svoltosi il 7 ottobre scorso, all’art. 3 (che sostituisce il testo dell’art. 117 Cost.), 
comma 1, settimo capoverso, dispone che “le leggi regionali rimuovono ogni 
ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini 
alle cariche elettive”. 

Tra le disposizioni intese a promuovere la partecipazione attiva delle donne alla 
politica, va infine segnalato che la legge 3 giugno 1999, n. 157, “Nuove norme in 
materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie e 
abrogazione delle disposizioni concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e 
partiti politici”, prevede all’art. 3 l’obbligo a carico dei partiti di destinare almeno un 
importo pari al 5% del totale dei rimborsi elettorali ricevuti ad iniziative connesse alle 
predette finalità. Dell’effettivo adempimento di tale obbligo è data notizia attraverso 
l’iscrizione della quota in una apposita voce nell’ambito del rendiconto annuale previsto 
dall’art. 8 della L. 2/1997. 

                                                 
2 Cfr. articolo 1, co. 1, lett. b), (Modifiche allo Statuto della Regione siciliana); articolo 2, co. 1, lett. c), 

(Modifiche allo Statuto speciale per la Valle d’Aosta); articolo 3, co. 1, lett. c), (Modifiche allo Statuto 
speciale per la Sardegna); articolo 5, co. 1, lett. d), (Modifiche allo Statuto speciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia). 
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LE NORME SULLA PARITÀ IN ALTRI PAESI EUROPEI 

In Francia il Consiglio costituzionale – organo con competenze analoghe a quelle 
della Corte costituzionale italiana – con decisione del 18 novembre 1982, ha dichiarato 
l'illegittimità di una norma contenuta nel codice elettorale, e relativa alle elezioni 
municipali. La norma vincolava i partiti ad inserire un numero massimo di candidati 
dello stesso sesso pari al 75%, ed era stata approvata dall'Assemblea Nazionale con 
una larghissima maggioranza (476 favorevoli e 4 contrari).  

Il Consiglio costituzionale, dopo avere sollevato d'ufficio la questione, ha concluso 
per l'illegittimità della disposizione, sulla base di un confronto con l'art. 3 della 
Costituzione, e con l'art. 6 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (secondo 
il quale tutti i cittadini hanno diritto di accedere ad incarichi ed impieghi pubblici senza 
altra distinzione che quella dovuta alle loro capacità e qualità). 

Secondo il Consiglio, la qualità di cittadino comporta il diritto di voto e di eleggibilità 
in condizioni identiche a tutti quelli che non sono esclusi per ragioni di età, di incapacità 
o di nazionalità, o per una ragione intesa a conservare la libertà di elezione o 
l'indipendenza dell'eletto, e tali principi di valore costituzionale escludono qualunque 
divisione in categorie degli elettori e di candidati; una distinzione tra i candidati in 
ragione del loro sesso è pertanto contraria a questi principi. 

 
Con la legge costituzionale 8 luglio 1999, n. 569, approvata sulla base di un 

progetto presentato dal governo Jospin, sono stati modificati gli articoli 3 e 4 della 
Costituzione. All'art. 3, in particolare, è stato aggiunto un comma, con il quale si 
dispone che la legge favorisce l'eguale accesso delle donne e degli uomini ai mandati 
elettorali ed alle funzioni elettive. 

Il Parlamento francese ha in seguito approvato una legge ordinaria (l. n. 585 del 12 
luglio 1999), con la quale sono state istituite, presso ciascuna assemblea, delegazioni 
parlamentari sui diritti delle donne e sull'eguaglianza delle possibilità fra donne e 
uomini. Le delegazioni hanno il compito, senza pregiudizio delle competenze delle 
commissioni permanenti di informare le assemblee sulla politica seguita dal Governo in 
relazione ai diritti delle donne ed alle iniziative per l'eguaglianza fra donne e uomini. 
Alle delegazioni sono conferiti poteri consultivi nei confronti di altri organi parlamentari; 
possono inoltre ascoltare i ministri in merito alle iniziative ed alle proposte elaborate dal 
Governo. 

Le delegazioni presentano ogni anno un rapporto sulla propria attività, nel quale 
possono indicare le proposte per modifiche della legislazione nei settori di propria 
competenza. 

Con la legge n. 493 del 6 giugno 2000 è stato infine disciplinato l’“uguale accesso” 
degli uomini e delle donne alle cariche elettorali, in attuazione della riforma 
costituzionale del 1999. La legge, promulgata definitivamente dopo alcune censure del 
Consiglio costituzionale, ha lo scopo di: 
 assicurare la parità numerica tra uomini e donne nelle candidature per le elezioni a 

scrutinio di lista e a rappresentanza proporzionale: infatti, nelle elezioni municipali 
(per i comuni sopra i 3.500 abitanti), regionali, del Senato (nei dipartimenti che 
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comportano almeno 3 senatori) e del Parlamento europeo, lo scarto su ogni lista tra 
il numero di candidati di ciascun sesso non potrà essere superiore ad uno; 

 modificare il meccanismo di finanziamento pubblico dei partiti e dei gruppi politici, in 
modo tale da incentivare i partiti a candidare delle donne anche alle elezioni 
politiche. 

Una relazione sull’applicazione della legge dovrà essere presentato dal Governo 
entro il 2002. 

 
Misure intese a favorire la partecipazione femminile negli organi elettivi sono vigenti 

anche in altri ordinamenti europei.  
In Belgio il codice delle leggi elettorali, come modificato nel 1994, prevede che, a 

decorrere dal 1996, il numero dei candidati dello stesso sesso presenti nelle liste per le 
elezioni della Camera e del Senato non possa superare i due terzi del totale. A 
decorrere dal 1999, la disposizione si applica anche alle elezioni del Parlamento 
europeo ed a quelle regionali ed amministrative. 

In Germania è stata introdotta nel 1994 una disposizione costituzionale, secondo la 
quale lo Stato promuove la realizzazione effettiva dell'eguaglianza dei diritti fra uomini 
e donne, ed agisce per l'eliminazione delle disparità esistenti. Non sono peraltro 
previste leggi attuative di tale principio in relazione alle candidature per le consultazioni 
elettorali, mentre i partiti  hanno provveduto ad inserire regole interne finalizzate a 
garantire la rappresentanza femminile. 

In Finlandia il sistema delle quote è previsto per i candidati alle elezioni provinciali, 
e per gli incarichi nelle commissioni governative. 

In Svezia, paese che fa registrare la più alta percentuale di donne elette in 
Parlamento, non vi sono disposizioni legislative che prevedano quote. I partiti politici 
adottano generalmente il principio dell'alternanza uomo-donna nella formazione delle 
liste per le varie consultazioni elettorali. 
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I LAVORI PARLAMENTARI NELLA XIII LEGISLATURA 

Il testo approvato dalla Camera dei deputati 

Nel corso della XIII legislatura la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera 
ha esaminato sette proposte di legge costituzionale, tutte di iniziativa parlamentare, 
recanti modifiche all’art. 51 Cost, all’art. 55 Cost. o ad entrambi. Una delle proposte di 
legge (A.C. 5758) mirava a promuovere l’effettiva parità nell’accesso agli uffici pubblici 
ed alle cariche elettive; altre quattro concentravano la loro attenzione sull’equilibrio tra i 
sessi nella rappresentanza politica (A.C. 6308, A.C. 6377, A.C. 6390, A.C. 6849), 
mentre le restanti due (A.C. 6465, A.C. 6283) affrontavano entrambe le questioni. 

3Il risultato del lavoro della I Commissione  ha portato ad un testo, sottoposto 
all’Assemblea e approvato da questa senza modifiche il 31 gennaio 2001, di carattere 
generale, mirante a dare copertura costituzionale all’introduzione di azioni positive per 
incoraggiare l’accesso delle donne alle funzioni pubbliche e alle cariche elettive. A 
questo scopo viene inserito un periodo finale al primo comma dell’art. 51 Cost., che 
stabilisce che “la Repubblica promuove con appositi provvedimenti la parità di 
accesso tra donne e uomini”. 

Il testo approvato concerne pertanto il solo principio della parità di accesso e non 
anche quello della equilibrata rappresentanza nelle cariche elettive, come previsto da 
quasi tutte le proposte di legge originarie. E’ stata inoltre evitata la modifica dell’art. 55 
(relativo all’articolazione del Parlamento in Camera e Senato), considerata inopportuna 
non solo per i diversi problemi giuridici che avrebbe potuto sollevare, ma anche in 
considerazione del fatto che un eventuale intervento in tale sede sarebbe stato limitato 
alla rappresentanza politica nazionale, escludendo le regioni e gli enti locali. 

La Commissione affari costituzionali del Senato, cui è stato assegnato il testo (S. 
4974), non ha iniziato l’esame del provvedimento. 

Si ricorda inoltre che la I Commissione della Camera ha iniziato l’esame della 
proposta di legge A.C. 6582 (di iniziativa governativa) recante “Misure contro le 
discriminazioni e per la promozione di pari opportunità”; esame anch’esso interrotto 
dalla fine della legislatura. 

L’indagine conoscitiva 

La Commissione affari costituzionali della Camera, in relazione all’esame delle 
proposte di legge d’iniziativa parlamentare concernenti la modifica degli artt. 51 e 55 
Cost., ha svolto anche un’indagine conoscitiva nel corso della quale sono stati auditi 
docenti di diritto pubblico e costituzionale, rappresentanti della Commissione nazionale 
per le pari opportunità ed esponenti di varie associazioni femminili4. 

                                                 
3 I lavori parlamentari sono pubblicati nel presente dossier. 
4 L’indagine conoscitiva è stata deliberata il 24 maggio 2000 e si è svolta nel corso delle sedute del 25 

maggio, dell’1 e dell’8 giugno 2000. I lavori sono pubblicati nel presente dossier. 
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I partecipanti hanno concordato su un dato di partenza: la constatazione di una 
minoritaria presenza delle donne nelle istituzioni a tutti i livelli. A partire da questa 
condivisa considerazione, la discussione si è articolata su una serie di problematiche 
connesse. 

Un primo profilo riguardava la questione se fosse opportuno o meno incidere sulla 
Costituzione anche alla luce della sentenza della Corte del 1995 (vedi sopra) che 
aveva dichiarato l’illegittimità di alcune disposizioni volte a garantire la rappresentanza 
delle donne nelle cariche elettive. 

Un secondo profilo riguardava invece l’individuazione del punto della Costituzione 
su cui intervenire: l’art. 55, l’art. 51 o entrambi. 
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I PROGETTI DI LEGGE COSTITUZIONALE IN ESAME 

Il disegno di legge governativo 

Il 18 settembre 2001 il Governo ha presentato alla Camera dei deputati un disegno 
di legge (A.C. 1583) recante “Modifica dell’articolo 51 della Costituzione”. 

Composto da un solo articolo, il provvedimento aggiunge un periodo alla fine del 
primo comma dell’art. 51, il quale assume in conseguenza il seguente tenore: “Tutti i 
cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche 
elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. La 
Repubblica promuove, a tale fine, le pari opportunità tra donne e uomini”. 

Il testo proposto dal Governo conferma dunque l’orientamento, emerso nel corso 
della XIII legislatura (vedi sopra), di limitare l’intervento all’art. 51 Cost. (escludendo 
l’art. 55), e di introdurvi il solo principio della parità di accesso e non anche quello 
dell’equilibrata rappresentanza nelle cariche elettive. 

All’espressione “parità di accesso”, adottata nel testo a suo tempo approvato in 
prima lettura dalla Camera, si è peraltro preferito: “pari opportunità”, espressione 
presente da tempo nell’ordinamento in contesti normativi generalmente caratterizzati 
dalla previsione e promozione di “azioni positive” volte a rendere effettiva, anche sul 
piano sociale ed economico, l’eguaglianza formale tra i cittadini indipendentemente dal 
sesso5. 

Le proposte di legge di iniziativa parlamentare 

Risultano abbinate al disegno di legge governativo nove proposte di legge 
costituzionale di iniziativa parlamentare6. 

Tutte le proposte di legge modificano o integrano l’art. 51 Cost; due di esse (le 
identiche p.d.l. A.C. 303 ed A.C. 355) intervengono anche sugli artt. 56 e 58, 
concernenti l’elezione di Camera e Senato. 

Per quanto concerne il contenuto, le proposte di legge possono suddividersi in tre 
gruppi: 
 le p.d.l. A.C. 61 (Cordoni ed altri), A.C. 466 (Prestigiacomo) ed A.C. 1313 (Cima ed 

altri) riproducono il testo approvato dalla Camera nel corso della XIII legislatura 
(vedi sopra), aggiungendo al primo comma dell’art. 51 Cost. le parole: “La 
Repubblica promuove con appositi provvedimenti la parità di accesso tra donne e 
uomini”; 

                                                 
5 Vari esempi al riguardo sono riscontrabili nella normativa raccolta nel presente dossier. 
6 Altre due proposte di legge risultano non ancora assegnate alle Commissioni (A.C. 206 – Piscitello: 

"Modifica all’articolo 51 della Costituzione, in materia di parità di accesso agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive"; A.C. 1314 – Bianchi: "Modifica all’articolo 51 della Costituzione, in materia di equilibrio 
della rappresentanza elettiva fra i sessi"). 
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 nella p.d.l. A.C. 183 (Boato) e nelle identiche p.d.l. A.C. 303 (Mazzuca) ed A.C. 355 
(Alberta De Simone) la promozione dell’uguaglianza nell’accesso alle cariche 
elettive si accompagna a quella dell’equilibrio tra i sessi nella rappresentanza 
politica, o a tale equilibrio è finalizzata; 

 la p.d.l. A.C. 367 (Maura Cossutta e Pistone) e le identiche p.d.l. A.C. 404 
(Mussolini) ed A.C. 1316 (Moroni) prevedono unicamente che la legge promuova 
l’equilibrio nella rappresentanza elettiva tra i sessi. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

Costituzione della Repubblica Italiana (1). 
 
(1) La Costituzione fu approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, promulgata 

dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 
1947, n. 298, ediz. straord., ed entrò in vigore il 1° gennaio 1948. Vedi XVIII disp. trans. fin., 
comma primo. 

 
(…) 

 
Art. 3 

 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione 

di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.  
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 

limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese.  

 
(…) 

 
Art. 48 

 
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età. 
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. 
La legge stabilisce requisiti e modalità per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti 

all'estero e ne assicura l'effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l'elezione 
delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e 
secondo criteri determinati dalla legge. 

Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza 
penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge. 

 
(*) Comma introdotto dalla legge costituzionale 17 gennaio 2000, n. 1. 
L'art. 3 della legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, ha, inoltre, disposto, in via 

transitoria, quanto segue: 
"1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del terzo 

comma dell'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di 
attribuzione dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni 
delle norme per l'elezione delle Camere conseguenti alla variazione del numero dei seggi 
assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale.  

2. In caso di mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina 
costituzionale anteriore." 

 
(…) 

 
Art. 51 

 
Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche 

elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge (2). 
La legge può, per l'ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini 

gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro 

adempimento e di conservare il suo posto di lavoro. 
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(2) Vedi artt. 3, comma primo; 56, comma terzo; 58, comma secondo; 84, comma primo; 97, 
comma terzo; 104, comma quarto; 106; 135, commi primo, secondo e sesto; XIII disp. trans. 
fin., comma primo. 

 
(…) 

 
 

PARTE SECONDA 
Ordinamento della Repubblica 

 
TITOLO I 

Il Parlamento 
 

Sezione I - Le Camere. 
 
 

Art. 55 
 

Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 
Il Parlamento si riunisce in seduta comune (3) dei membri delle due Camere nei soli casi 

stabiliti dalla Costituzione (4). 
 
 
(3) Vedi artt. 63, comma secondo; 64, commi secondo e terzo. 
 
(4) Vedi artt. 83; 90, comma secondo; 91; 96; 104, comma quarto; 135, commi primo e 

sesto. Vedi anche Capo XI Reg. Senato ed artt. 10, comma secondo; 15, comma quarto e 53, 
comma secondo Reg. Camera, riportati alla voce Parlamento. 

 
Art. 56 (5) 

 
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero. 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno della elezione hanno compiuto i 

venticinque anni di età. 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla 

circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale 
risulta dall'ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i 
seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei 
più alti resti.   

 
(*) L'art. 56 è stato sostituito dapprima dall'art. 1 della legge costituzionale 9 febbraio 1963, 

n. 2. Il testo originario dell'articolo era il seguente:    
«La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto, in ragione di un deputato 

per ottantamila abitanti o per frazione superiore a quarantamila. 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno dell'elezione hanno compiuto i 

venticinque anni di età». 
 
In seguito, l'art. 1 della legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, ha modificato l'art. 56. Il 

testo dell'articolo 56, come sostituito dalla legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2, era il 
seguente:  

"La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta. 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno della elezione hanno compiuto i 

venticinque anni di età. 

 76 
 



NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni si effettua dividendo il numero degli abitanti della 
Repubblica, quale risulta dall'ultimo censimento generale della popolazione, per seicentotrenta 
e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti." 

 
L'art. 3 della legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1, ha, inoltre, disposto, in via 

transitoria, quanto segue: 
"1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del terzo 

comma dell'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di 
attribuzione dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni 
delle norme per l'elezione delle Camere conseguenti alla variazione del numero dei seggi 
assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale.  

2. In caso di mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina 
costituzionale anteriore." 

 
 

(…) 
 
 

Art. 58 
 

I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il 
venticinquesimo anno di età. 

Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno.  
 

 77



NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

R.D.Lgs. 15 maggio 1946, n. 455 (1). 

Approvazione dello statuto della Regione siciliana (2). 
 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 giugno 1946, n. 133 (Edizione speciale) e convertito in legge 

costituzionale dalla L. cost. 26 febbraio 1948, n. 2. 
 
(2) Nel presente decreto le parole «Presidente regionale» sono state sostituite dalle parole 

«Presidente della Regione», ai sensi dell'art. 1, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 

(…) 

Sezione I - Assemblea regionale 
 

3. L'Assemblea regionale è costituita di novanta Deputati eletti nella Regione a suffragio 
universale diretto e segreto, secondo la legge emanata dall'Assemblea regionale in armonia 
con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e con l'osservanza di 
quanto stabilito dal presente Statuto. Al fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei 
sessi, la medesima legge promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni 
elettorali (4). 

L'Assemblea regionale è eletta per cinque anni. Il quinquennio decorre dalla data delle 
elezioni (5). 

Le elezioni della nuova assemblea regionale sono indette dal presidente della regione e 
potranno aver luogo a decorrere dalla quarta domenica precedente e non oltre la seconda 
domenica successiva al compimento del periodo di cui al precedente comma (6). 

Il decreto di indizione delle elezioni deve essere pubblicato non oltre il quarantacinquesimo 
giorno antecedente la data stabilita per la votazione (7). 

La nuova Assemblea si riunisce entro i venti giorni dalla proclamazione degli eletti su 
convocazione del presidente della regione in carica (8). 

I deputati regionali rappresentano l'intera regione (9). 
L'ufficio di Deputato regionale è incompatibile con quello di membro di una delle Camere, di 

un Consiglio regionale ovvero del Parlamento europeo (10). 
 
(4)  Comma così modificato dall'art. 1, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 

 
(5)  Gli originali commi secondo e terzo sono stati così sostituiti prima dai commi dal secondo al quinto 

dell'art. 1, L. cost. 23 febbraio 1972, n. 1 (Gazz. Uff. 7 marzo 1972, n. 63) e poi dagli attuali commi 
dal secondo al sesto dall'art.1, L. cost. 12 aprile 1989, n. 3 (Gazz. Uff. 14 aprile 1989, n. 87), 
entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. L'Art. 6 della legge da ultimo citata ha, 
inoltre, così disposto: 
«Art. 6. - 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli 1, 2, 4 e 5 si applicano rispettivamente 
all'assemblea regionale siciliana, ai consigli regionali della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia, al 
consiglio regionale della Valle d'Aosta e al consiglio regionale del Trentino-Alto Adige che siano in 
carica al momento dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale». 

 
(6) Gli originali commi secondo e terzo sono stati così sostituiti prima dai commi dal secondo al quinto 

dell'art. 1, L. cost. 23 febbraio 1972, n. 1 (Gazz. Uff. 7 marzo 1972, n. 63) e poi dagli attuali commi 
dal secondo al sesto dall'art.1, L. cost. 12 aprile 1989, n. 3 (Gazz. Uff. 14 aprile 1989, n. 87), 
entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. L'Art. 6 della legge da ultimo citata ha, 
inoltre, così disposto: 
«Art. 6. - 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli 1, 2, 4 e 5 si applicano rispettivamente 
all'assemblea regionale siciliana, ai consigli regionali della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia, al 
consiglio regionale della Valle d'Aosta e al consiglio regionale del Trentino-Alto Adige che siano in 
carica al momento dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale». 

 
(7) Gli originali commi secondo e terzo sono stati così sostituiti prima dai commi dal secondo al quinto 

dell'art. 1, L. cost. 23 febbraio 1972, n. 1 (Gazz. Uff. 7 marzo 1972, n. 63) e poi dagli attuali commi 
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dal secondo al sesto dall'art.1, L. cost. 12 aprile 1989, n. 3 (Gazz. Uff. 14 aprile 1989, n. 87), 
entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. L'Art. 6 della legge da ultimo citata ha, 
inoltre, così disposto: 
«Art. 6. - 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli 1, 2, 4 e 5 si applicano rispettivamente 
all'assemblea regionale siciliana, ai consigli regionali della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia, al 
consiglio regionale della Valle d'Aosta e al consiglio regionale del Trentino-Alto Adige che siano in 
carica al momento dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale». 

 
(8)  Gli originali commi secondo e terzo sono stati così sostituiti prima dai commi dal secondo al quinto 

dell'art. 1, L. cost. 23 febbraio 1972, n. 1 (Gazz. Uff. 7 marzo 1972, n. 63) e poi dagli attuali commi 
dal secondo al sesto dall'art.1, L. cost. 12 aprile 1989, n. 3 (Gazz. Uff. 14 aprile 1989, n. 87), 
entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. L'Art. 6 della legge da ultimo citata ha, 
inoltre, così disposto: 
«Art. 6. - 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli 1, 2, 4 e 5 si applicano rispettivamente 
all'assemblea regionale siciliana, ai consigli regionali della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia, al 
consiglio regionale della Valle d'Aosta e al consiglio regionale del Trentino-Alto Adige che siano in 
carica al momento dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale». 

 
(9) Gli originali commi secondo e terzo sono stati così sostituiti prima dai commi dal secondo al quinto 

dell'art. 1, L. cost. 23 febbraio 1972, n. 1 (Gazz. Uff. 7 marzo 1972, n. 63) e poi dagli attuali commi 
dal secondo al sesto dall'art.1, L. cost. 12 aprile 1989, n. 3 (Gazz. Uff. 14 aprile 1989, n. 87), 
entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. L'Art. 6 della legge da ultimo citata ha, 
inoltre, così disposto: 
«Art. 6. - 1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli 1, 2, 4 e 5 si applicano rispettivamente 
all'assemblea regionale siciliana, ai consigli regionali della Sardegna e del Friuli-Venezia Giulia, al 
consiglio regionale della Valle d'Aosta e al consiglio regionale del Trentino-Alto Adige che siano in 
carica al momento dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale». 

 
(10) Comma aggiunto dall'art. 1, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 

(…) 
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L.Cost. 26 febbraio 1948, n. 4 (1). 

Statuto speciale per la Valle d'Aosta (2) 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 10 marzo 1948, n. 59. 
 
(2) Nella presente legge le parole «Presidente della Giunta regionale» e «Presidente della Giunta» sono 

state sostituite dalle parole «Presidente della Regione», ai sensi dell'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 
2. Vedi, anche, la L. 16 maggio 1978, n. 196 e il D.P.R. 22 febbraio 1982, n. 182. 
 

(…) 
TITOLO V 

Organi della regione 

Articolo 15 
 
Sono organi della Regione: il Consiglio della Valle, la Giunta regionale e il Presidente della 

Regione (9). 
In armonia con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e con 

l'osservanza di quanto disposto dal presente Titolo, la legge regionale, approvata con la 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, determina la forma di governo della Regione e, 
specificatamente, le modalità di elezione del Consiglio della Valle, del Presidente della Regione 
e degli assessori, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, i rapporti tra 
gli organi della Regione, la presentazione e l'approvazione della mozione motivata di sfiducia 
nei confronti del Presidente della Regione, nonché l'esercizio del diritto di iniziativa popolare 
delle leggi regionali e del referendum regionale abrogativo, propositivo e consultivo. Al fine di 
conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi, la medesima legge promuove condizioni 
di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali. L'approvazione della mozione di sfiducia nei 
confronti del Presidente della Regione, se eletto a suffragio universale e diretto, nonché la 
rimozione, l'impedimento permanente, la morte o le dimissioni dello stesso comportano le 
dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio regionale. In ogni caso, i medesimi effetti 
conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti del Consiglio della 
Valle (10). 

La legge regionale di cui al secondo comma non è sottoposta al visto di cui al primo comma 
dell'articolo 31. Su di essa il Governo della Repubblica può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla sua 
pubblicazione. Nel caso in cui il Presidente della Regione sia eletto dal Consiglio della Valle, il 
Consiglio è sciolto quando non sia in grado di funzionare per l'impossibilità di formare una 
maggioranza entro sessanta giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del Presidente stesso (11). 

La legge regionale di cui al secondo comma è sottoposta a referendum regionale, la cui 
disciplina è prevista da apposita legge regionale, qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 
ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il 
Consiglio della Valle. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi (12). 

Se la legge è stata approvata a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio della 
Valle, si fa luogo a referendum soltanto se, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, la richiesta è 
sottoscritta da un quindicesimo degli aventi diritto al voto per l'elezione del Consiglio della Valle 
(13). 
 

(…) 
 

(9) Comma così modificato dall'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(10) Comma aggiunto dall'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(11) Comma aggiunto dall'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(12) Comma aggiunto dall'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(13) Comma aggiunto dall'art. 2, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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L. Cost. 26 febbraio 1948, n. 3 (1). 

Statuto speciale per la Sardegna (1/a). 

¶ 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 marzo 1948, n. 58. 
 
(1/a) Nella presente legge le parole «Presidente della Giunta regionale» sono state sostituite dalle parole 

«Presidente della Regione», ai sensi dell'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 

(…) 
 

TITOLO IV 

Organi della Regione 

Articolo 15 

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta regionale e il Presidente della 
Regione (10). 

In armonia con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e con 
l'osservanza di quanto disposto dal presente Titolo, la legge regionale, approvata dal Consiglio 
regionale con la maggioranza assoluta dei suoi componenti, determina la forma di governo 
della Regione e, specificatamente, le modalità di elezione, sulla base dei princìpi di 
rappresentatività e di stabilità, del Consiglio regionale, del Presidente della Regione e dei 
componenti della Giunta regionale, i rapporti tra gli organi della Regione, la presentazione e 
l'approvazione della mozione motivata di sfiducia nei confronti del Presidente della Regione, i 
casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, nonché l'esercizio del diritto di 
iniziativa legislativa del popolo sardo e la disciplina del referendum regionale abrogativo, 
propositivo e consultivo. Al fine di conseguire l'equilibrio della rappresentanza dei sessi, la 
medesima legge promuove condizioni di parità per l'accesso alle consultazioni elettorali. Le 
dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio regionale comportano lo 
scioglimento del Consiglio stesso e l'elezione contestuale del nuovo Consiglio e del Presidente 
della Regione se eletto a suffragio universale e diretto. Nel caso in cui il Presidente della 
Regione sia eletto dal Consiglio regionale, il Consiglio è sciolto quando non sia in grado di 
funzionare per l'impossibilità di formare una maggioranza entro sessanta giorni dalle elezioni o 
dalle dimissioni del Presidente stesso (11). 

La legge regionale di cui al secondo comma non è comunicata al Governo ai sensi del primo 
comma dell'articolo 33. Su di essa il Governo della Repubblica può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla sua 
pubblicazione (12). 

La legge regionale di cui al secondo comma è sottoposta a referendum regionale, la cui 
disciplina è prevista da apposita legge regionale, qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 
ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti del 
Consiglio regionale. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi (13). 

Se la legge è stata approvata a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio 
regionale, si fa luogo a referendum soltanto se, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, la 
richiesta è sottoscritta da un trentesimo degli aventi diritto al voto per l'elezione del Consiglio 
regionale (14). 

(…) 
 

(10) Comma così modificato dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(11) Comma aggiunto dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(12) Comma aggiunto dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(13) Comma aggiunto dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(14) Comma aggiunto dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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L.Cost. 31 gennaio 1963, n. 1 (1). 

Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia (1/a). 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 1° febbraio 1963, n. 29. 
 
(1/a) Nella presente legge le parole «Presidente della Giunta regionale» e «Presidente della Giunta» sono 

state sostituite dalle parole «Presidente della Regione», ai sensi dell'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 
2. Vedi, anche, il D.P.R. 15 gennaio 1987, n. 469, riportato al n. XXV. 
 

(…) 

TITOLO III 

Organi della Regione - Costituzione e attribuzioni 

Capo I - Organi della Regione 

Articolo 12 
 
Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta regionale e il Presidente della 

Regione (4). 
In armonia con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e con 

l'osservanza di quanto disposto dal presente Titolo, la legge regionale, approvata dal Consiglio 
regionale con la maggioranza assoluta dei suoi componenti, determina la forma di governo 
della Regione e, specificatamente, le modalità di elezione del Consiglio regionale, del 
Presidente della Regione e degli assessori, i rapporti tra gli organi della Regione, la 
presentazione e l'approvazione della mozione motivata di sfiducia nei confronti del Presidente 
della Regione, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le predette cariche, nonché 
l'esercizio del diritto di iniziativa popolare delle leggi regionali e la disciplina del referendum 
regionale abrogativo, propositivo e consultivo. Al fine di conseguire l'equilibrio della 
rappresentanza dei sessi, la medesima legge promuove condizioni di parità per l'accesso alle 
consultazioni elettorali. Le dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio 
regionale comportano lo scioglimento del Consiglio stesso e l'elezione contestuale del nuovo 
Consiglio e del Presidente della Regione se eletto a suffragio universale e diretto. Nel caso in 
cui il Presidente della Regione sia eletto dal Consiglio regionale, il Consiglio è sciolto quando 
non sia in grado di funzionare per l'impossibilità di formare una maggioranza entro sessanta 
giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del Presidente stesso (5). 

La legge regionale di cui al secondo comma non è comunicata al Commissario del Governo 
ai sensi del primo comma dell'articolo 29. Su di essa il Governo della Repubblica può 
promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro 
trenta giorni dalla sua pubblicazione (6). 

La legge regionale di cui al secondo comma è sottoposta a referendum regionale, la cui 
disciplina è prevista da apposita legge regionale, qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 
ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti del 
Consiglio regionale. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi (7). 

Se la legge è stata approvata a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio 
regionale, si fa luogo a referendum soltanto se, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, la 
richiesta è sottoscritta da un trentesimo degli aventi diritto al voto per l'elezione del Consiglio 
regionale (8). 

(…) 
(4) Comma così modificato dall'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(5) Comma aggiunto dall'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(6) Comma aggiunto dall'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(7) Comma aggiunto dall'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(8) Comma aggiunto dall'art. 5, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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L. 9 febbraio 1963, n. 66 (1). 
Ammissione della donna ai pubblici uffici ed alle professioni. 

 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 19 febbraio 1963 n. 48. 
 
 
1. La donna può accedere a tutte le cariche, professioni ed impieghi pubblici, compresa la 

Magistratura, nei vari ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento 
della carriera, salvi i requisiti stabiliti dalla legge. 

L'arruolamento della donna nelle forze armate e nei corpi speciali è regolato da leggi 
particolari. 

 
 
2. La legge 17 luglio 1919, n. 1176, il successivo regolamento approvato con regio decreto 4 

gennaio 1920, n. 39 (2), ed ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge sono 
abrogati. 

 
 
(2) Recavano norme limitative della capacità giuridica della donna. 
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D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670 (1). 

Approvazione del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale 
per il Trentino-Alto Adige (2). 

¶ 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 novembre 1972, n. 301. 
(2) Nel presente decreto le parole «Presidente della Giunta regionale»,  «Presidenti delle Giunte 

provinciali» e «Presidente della Giunta provinciale» sono state sostituite, rispettivamente, dalle parole 
«Presidente della Regione», «Presidenti delle Province» e «Presidente della Provincia», ai sensi 
dell'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 

Articolo 47 
 
Sono organi della provincia: il Consiglio provinciale, la giunta provinciale e il Presidente della 

Provincia (33). 
In armonia con la Costituzione e i princìpi dell'ordinamento giuridico della Repubblica, con il 

rispetto degli obblighi internazionali e con l'osservanza di quanto disposto dal presente Capo, la 
legge provinciale, approvata dal Consiglio provinciale con la maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, determina la forma di governo della Provincia e, specificatamente, le modalità di 
elezione del Consiglio provinciale, del Presidente della Provincia e degli assessori, i rapporti tra 
gli organi della Provincia, la presentazione e l'approvazione della mozione motivata di sfiducia 
nei confronti del Presidente della Provincia, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con le 
predette cariche, nonché l'esercizio del diritto di iniziativa popolare delle leggi provinciali e del 
referendum provinciale abrogativo, propositivo e consultivo. Al fine di conseguire l'equilibrio 
della rappresentanza dei sessi, la medesima legge promuove condizioni di parità per l'accesso 
alle consultazioni elettorali. Le dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il 
Consiglio provinciale comportano lo scioglimento del Consiglio stesso e l'elezione contestuale 
del nuovo Consiglio e del Presidente della Provincia, se eletto a suffragio universale e diretto. 
Nel caso in cui il Presidente della Provincia sia eletto dal Consiglio provinciale, il Consiglio è 
sciolto quando non sia in grado di funzionare per l'impossibilità di formare una maggioranza 
entro novanta giorni dalle elezioni o dalle dimissioni del Presidente stesso (34). 

Nella Provincia autonoma di Bolzano il Consiglio provinciale è eletto con sistema 
proporzionale. Qualora preveda l'elezione del Presidente della Provincia di Bolzano a suffragio 
universale e diretto, la legge provinciale è approvata con la maggioranza dei due terzi dei 
componenti il Consiglio provinciale (35). 

Le leggi provinciali di cui al secondo e al terzo comma non sono comunicate al Commissario 
del Governo ai sensi del primo comma dell'articolo 55. Su di esse il Governo della Repubblica 
può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro 
trenta giorni dalla loro pubblicazione (36). 

Le leggi provinciali di cui al secondo comma sono sottoposte a referendum provinciale, la cui 
disciplina è prevista da apposita legge di ciascuna Provincia, qualora entro tre mesi dalla loro 
pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori o un quinto dei componenti del 
Consiglio provinciale. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi (36/a). 

Se le leggi sono state approvate a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio 
provinciale, si fa luogo a referendum soltanto se, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, la 
richiesta è sottoscritta da un quindicesimo degli aventi diritto al voto per l'elezione del Consiglio 
provinciale (37). 
 

(…) 
 

(33) Comma così modificato dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(34) Comma aggiunto dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(35) Comma aggiunto dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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(36) Comma aggiunto dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 
(36/a) Comma aggiunto dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 
(37) Comma aggiunto dall'art. 4, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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L. 9 dicembre 1977, n. 903 (1). 
Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro (1/circ). 

 
 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 dicembre 1977, n. 343. 
(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:  
- I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 6 giugno 1996, n. 117; Circ. 4 agosto 

1997, n. 182; 
- Ministero degli affari esteri: Circ. 16 luglio 1997, n. 7; 
- Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 24 novembre 1997, n. 136228; Circ. 12 

dicembre 1997, n. 18245; 
- Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 26 marzo 2001, n. 31/2001; 
- Ministero del tesoro: Circ. 27 maggio 1997, n. 763; 
- Ministero della pubblica istruzione: Circ. 21 agosto 1997, n. 525; Circ. 28 ottobre 1997, n. 

664; 
- Ministero di grazia e giustizia: Circ. 27 novembre 1997, n. 4/1-S-1581; 
- Ministero per i beni culturali e ambientali: Circ. 25 gennaio 1996, n. 15; Circ. 5 novembre 

1996, n. 137; 
- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 27 marzo 1997, n. 62; 
- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per la funzione pubblica e gli affari 

regionali: Circ. 17 aprile 1996, n. 1956. 
 
 

1. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso al 
lavoro indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di 
attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale. 

La discriminazione di cui al comma precedente è vietata anche se attuata: 
1) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza; 
2) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa o con 

qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale l'appartenenza all'uno 
o all'altro sesso. 

Il divieto di cui ai commi precedenti si applica anche alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento e aggiornamento professionale, per quanto concerne sia 
l'accesso sia i contenuti. 

Eventuali deroghe alle disposizioni che precedono sono ammesse soltanto per mansioni di 
lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione collettiva. 

Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad un determinato sesso 
l'assunzione in attività della moda, dell'arte e dello spettacolo, quando ciò sia essenziale alla 
natura del lavoro o della prestazione. 
 
 

2. La lavoratrice ha diritto alla stessa retribuzione del lavoratore quando le prestazioni 
richieste siano uguali o di pari valore. 

I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle retribuzioni 
debbono adottare criteri comuni per uomini e donne. 
 
 

3. È vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda l'attribuzione 
delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera. 

Le assenze dal lavoro, previste dagli articoli 4 e 5 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 (2), 
sono considerate, ai fini della progressione nella carriera, come attività lavorativa, quando i 
contratti collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 

 
(2) Riportata al n. E/XIII.  

 
4. Le lavoratrici, anche se in possesso dei requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia, 

possono optare di continuare a prestare la loro opera fino agli stessi limiti di età previsti per gli 
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uomini da disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali, previa comunicazione al datore 
di lavoro da effettuarsi almeno tre mesi prima della data di perfezionamento del diritto alla 
pensione di vecchiaia. 

Per le lavoratrici che alla data di entrata in vigore della presente legge prestino ancora 
attività lavorativa pur avendo maturato i requisiti per avere diritto alla pensione di vecchiaia, si 
prescinde dalla comunicazione al datore di lavoro di cui al comma precedente. 

La disposizione di cui al primo comma si applica anche alle lavoratrici che maturino i requisiti 
previsti entro i tre mesi successivi alla entrata in vigore della presente legge. In tal caso la 
comunicazione al datore di lavoro dovrà essere effettuata non oltre la data in cui i predetti 
requisiti vengono maturati. 

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti si applicano alle lavoratrici le disposizioni della legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modifiche ed integrazioni, in deroga all'articolo 11 della 
legge stessa. 
 
 

5. 1. È vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato 
di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. 

2. Il lavoro notturno non deve essere obbligatoriamente prestato: 
a) dalla lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o alternativamente dal padre 

convivente con la stessa; 
b) dalla lavoratrice o dal lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente 

di età inferiore a dodici anni; 
c) dalla lavoratrice o dal lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni (2/a). 
 

(2/a) Articolo così sostituito dall'art. 17, L. 5 febbraio 1999, n. 25, riportata alla voce 
Comunità europee, al fine di adeguare l'ordinamento nazionale alla sentenza della Corte di 
giustizia delle Comunità europee 4 dicembre 1997.  
 

6. Le lavoratrici che abbiano adottato bambini, o che li abbiano ottenuti in affidamento 
preadottivo, ai sensi dell'articolo 314/20 del codice civile, possono avvalersi, sempreché in ogni 
caso il bambino non abbia superato al momento dell'adozione o dell'affidamento i sei anni di 
età, dell'astensione obbligatoria dal lavoro di cui all'articolo 4, lettera c), della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204 (2), e del trattamento economico relativo, durante i primi tre mesi successivi 
all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia adottiva o affidataria. 

Le stesse lavoratrici possono altresì avvalersi del diritto di assentarsi dal lavoro di cui 
all'articolo 7, primo comma, della legge di cui sopra entro un anno dall'effettivo ingresso del 
bambino nella famiglia e sempreché il bambino non abbia superato i tre anni di età, nonché del 
diritto di assentarsi dal lavoro previsto dal secondo comma dello stesso articolo 7. 
 

(2) Riportata al n. E/XIII.  
 

6-bis. 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre mesi dalla nascita 
del figlio, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso 
di affidamento esclusivo del bambino al padre. 

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di 
lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre 
lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

3. Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi 1 e 5, della 
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni. 

4. Al padre lavoratore si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, per il periodo di astensione dal lavoro di 
cui al comma 1 del presente articolo e fino al compimento di un anno di età del bambino (2/b). 

 
(2/b) Articolo aggiunto dall'art. 13, L. 8 marzo 2000, n. 53. 
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6-ter. 1. I periodi di riposo di cui all'articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e 
successive modificazioni, e i relativi trattamenti economici sono riconosciuti al padre lavoratore: 

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente (2/c). 
 
(2/c) Articolo aggiunto dall'art. 13, L. 8 marzo 2000, n. 53. 
 
 
7. [Il diritto di assentarsi dal lavoro e il trattamento economico previsti rispettivamente dall'art. 

7 e dal secondo comma, dell'art. 15, L. 30 dicembre 1971, n. 1204 (2), sono riconosciuti anche 
al padre lavoratore anche se adottivo o affidatario ai sensi dell'art. 314/20 del codice civile in 
alternativa alla madre lavoratrice ovvero quando i figli siano affidati al solo padre. 

A tal fine, il padre lavoratore presenta al proprio datore di lavoro una dichiarazione da cui 
risulti la rinuncia dell'altro genitore ad avvalersi dei diritti di cui sopra, nonché nel caso di cui al 
secondo comma dell'articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 (2) il certificato medico 
attestante la malattia del bambino. 

Nel caso di cui al primo comma dell'articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 (2), il 
padre lavoratore, entro dieci giorni dalla dichiarazione di cui al comma precedente, deve altresì 
presentare al proprio datore di lavoro una dichiarazione del datore di lavoro dell'altro genitore 
da cui risulti l'avvenuta rinuncia. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano ai padri lavoratori, compresi gli 
apprendisti, che prestino la loro opera alle dipendenze di privati datori di lavoro, nonché alle 
dipendenze delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle regioni, 
delle province, dei comuni, degli altri enti pubblici, anche a carattere economico, e delle società 
cooperative, anche se soci di queste ultime. Sono esclusi i lavoratori a domicilio e gli addetti ai 
servizi domestici e familiari (3)] (3/a). 

 
(2) Riportata al n. E/XIII. (2) Riportata al n. E/XIII. (2) Riportata al n. E/XIII. (3) La Corte 

costituzionale con sentenza 14-19 gennaio 1987, n. 1 (Gazz. Uff. 28 gennaio 1987, n. 5 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 7, L. 9 dicembre 1977, n. 903, nella parte in cui non 
prevede che il diritto all'astensione dal lavoro e il diritto al godimento dei riposi giornalieri, 
riconosciuti alla sola madre lavoratrice, rispettivamente dagli artt. 6, L. 9 dicembre 1977, n. 903, 
4, lett. c), e 10, L. 31 dicembre 1971, n. 1204, siano riconosciuti anche al padre lavoratore ove 
l'assistenza della madre al minore sia divenuta impossibile per decesso o grave infermità. Con 
altra sentenza 11-15 luglio 1991, n. 341 (Gazz. Uff. 24 luglio 1991, n. 29 - Serie speciale), la 
Corte ha dichiarato l'illegittimità del primo comma dell'art. 7, nella parte in cui non consente al 
lavoratore, affidatario di minore ai sensi dell'art. 10, L. 4 maggio 1983, n. 184, l'astensione dal 
lavoro durante i primi tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia 
affidataria, in alternativa alla moglie lavoratrice. La stessa Corte, con sentenza 2- 

21 aprile 1993, n. 179 (Gazz. Uff. 28 aprile 1993, n. 18 - Serie speciale), ha dichiarato 
l'illegittimità dell'art. 7, nella parte in cui non estende, in via generale ed in ogni ipotesi, al padre 
lavoratore, in alternativa alla madre lavoratrice consenziente, il diritto ai riposi giornalieri previsti 
dall'art. 10, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, per l'assistenza al figlio nel suo primo anno di vita. 

(3/a) Articolo abrogato dall'art. 17, L. 8 marzo 2000, n. 53. 
 
 
8. Per i riposi di cui all'articolo 10 della legge 30 gennaio 1971, n. 1204 (2), con effetto dal 1° 

gennaio 1978, è dovuta dall'ente assicuratore di malattia, presso il quale la lavoratrice è 
assicurata, un'indennità pari all'intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi medesimi. 

L'indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con gli apporti 
contributivi dovuti all'ente assicuratore. 

All'onere derivante agli enti di malattia per effetto della disposizione di cui al primo comma, si 
fa fronte con corrispondenti apporti dello Stato. A tal fine gli enti di malattia tengono apposita 
evidenza contabile. 

 
(2) Riportata al n. E/XIII.  
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9. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per familiari a 

carico possono essere corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o pensionata alle stesse 
condizioni e con gli stessi limiti previsti per il lavoratore o pensionato. Nel caso di richiesta di 
entrambi i genitori gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni 
per familiari a carico debbono essere corrisposti al genitore con il quale il figlio convive. 

Sono abrogate tutte le disposizioni legislative che siano in contrasto con la norma di cui al 
comma precedente. 

 
 
10. Alla lettera b) dell'art. 205 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvate con D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 
(3/b), le parole «loro mogli e figli» sono sostituite con le parole «loro coniuge e figli». 

 
(3/b) Riportato alla voce Infortuni sul lavoro e malattie professionali.  
 
11. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall'assicurazione generale obbligatoria, per 

l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti, 
sono estese, alle stesse condizioni previste per la moglie dell'assicurato o del pensionato, al 
marito dell'assicurata o della pensionata deceduta posteriormente alla data di entrata in vigore 
della presente legge (4). 

La disposizione di cui al precedente comma si applica anche ai dipendenti dello Stato e di 
altri enti pubblici nonché in materia di trattamenti pensionistici sostitutivi ed integrativi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e di 
trattamenti a carico di fondi, gestioni ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da datori di lavoro 
esclusi od esonerati dall'obbligo dell'assicurazione medesima, per lavoratori autonomi e per 
liberi professionisti. 

 
(4) La Corte costituzionale, con sentenza 25-30 gennaio 1980, n. 6 (Gazz. Uff. 6 febbraio 

1980, n. 36), ha dichiarato: a) l'illegittimità dell'art. 13, R.D.L. 14 aprile 1939, n. 636, convertito 
nella L. 6 luglio 1939, n. 1272, sostituito con l'art. 2, L. 4 aprile 1952, n. 218, e con l'art. 22, L. 21 
luglio 1965, n. 903, nella parte in cui (comma quinto) stabilisce che «se superstite è il marito la 
pensione è corrisposta solo nel caso che esso sia riconosciuto invalido al lavoro ai sensi del 
primo comma dell'art. 10»; b) d'ufficio, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità 
dell'art. 11, comma primo, L. 9 dicembre 1977, n. 903, limitatamente alle parole «deceduta 
posteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge».  

 
12. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 

obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con D.P.R. 30 
giugno 1965, n. 1124 (3/b), e della legge 5 maggio 1976, n. 248, sono estese alle stesse 
condizioni stabilite per la moglie del lavoratore al marito della lavoratrice deceduta 
posteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge (4/a). 

 
(3/b) Riportato alla voce Infortuni sul lavoro e malattie professionali. (4/a) La Corte 

costituzionale, con sentenza 24 aprile 1986, n. 117 (Gazz. Uff. 7 maggio 1986, n. 20 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente art. 12 limitatamente alle parole «deceduta 
posteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge».  

 
13.   (5). 
 
(5) Sostituisce l'ultimo comma dell'art. 15, L. 20 maggio 1970, n. 300, riportata al n. W/I. 
 
 
14. Alle lavoratrici autonome che prestino lavoro continuativo nell'impresa familiare è 

riconosciuto il diritto di rappresentare l'impresa negli organi statutari delle cooperative, dei 
consorzi e di ogni altra forma associativa. 
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15. Qualora vengano posti in essere comportamenti diretti a violare le disposizioni di cui agli 

articoli 1 e 5 della presente legge, su ricorso del lavoratore o per sua delega delle 
organizzazioni sindacali, il pretore del luogo ove è avvenuto il comportamento denunziato, in 
funzione di giudice del lavoro, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie 
informazioni, se ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, ordina all'autore del 
comportamento denunciato, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione 
del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti. 

L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore 
definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente. 

Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione 
davanti al pretore che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le 
disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile. 

L'inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pronunciata nel giudizio 
di opposizione è punita ai sensi dell'articolo 650 del codice penale. 

Ove le violazioni di cui al primo comma riguardino dipendenti pubblici si applicano le norme 
previste in materia di sospensione dell'atto dell'art. 21, ultimo comma, della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034. 

 
 
16. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 1, primo, secondo e terzo 

comma, 2, 3 e 4 della presente legge, è punita con l'ammenda da lire 200.000 a lire 1.000.000. 
L'inosservanza delle disposizioni contenute nell'articolo 5 è punita con l'arresto da due a 

quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire cinque milioni (6). 
Per l'inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 si applicano le penalità previste 

dall'articolo 31 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 (7). 
 
(6) Comma così sostituito dall'art. 26, D.Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, riportato al n. A/CVII. 
(7) Riportata al n. E/XIII. 
 
 
17. Agli oneri derivanti dall'applicazione degli articoli 9 e 11 della presente legge, valutati, in 

ragione d'anno, rispettivamente in 10 ed in 18 miliardi di lire, si provvede per l'anno finanziario 
1977 con un'aliquota delle maggiori entrate di cui al decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, 
convertito nella legge 30 novembre 1976, n. 786, concernente modificazioni al regime fiscale di 
alcuni prodotti petroliferi e del gas metano per autotrazione. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 
 
18. [Il Governo è tenuto a presentare ogni anno al Parlamento una relazione sullo stato di 

attuazione della presente legge] (8). 
 
(8) Articolo abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
 
 
19. Sono abrogate tutte le disposizioni legislative in contrasto con le norme della presente 

legge. In conseguenza, cessano di avere efficacia le norme interne e gli atti di carattere 
amministrativo dello Stato e degli altri enti pubblici in contrasto con le disposizioni della presente 
legge. 

Sono altresì nulle le disposizioni dei contratti collettivi o individuali di lavoro, dei regolamenti 
interni delle imprese e degli statuti professionali che siano in contrasto con le norme contenute 
nella presente legge. 

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
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L. 10 aprile 1991, n. 125 (1). 
Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro (1/circ). 

 
 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 15 aprile 1991, n. 88. 
(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: - 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 30 ottobre 1996, n. 142/96; 
- Ministero per la pubblica istruzione: Circ. 28 ottobre 1997, n. 664; 
- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 27 marzo 1997, n. 62; 
- Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per le Pari opportunità: Circ. 31 ottobre 

1996, n. 1; Circ. 20 dicembre 1996, n. 2. 
 
 

Articolo 1.  
Finalità. 

 
1. Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire, l'occupazione 

femminile e di realizzare, l'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche 
mediante l'adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli 
ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità. 

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di: 
a) eliminare le disparità di fatto di cui le donne sono oggetto nella formazione scolastica e 

professionale, nell'accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei 
periodi di mobilità; 

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso 
l'orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione; favorire l'accesso al 
lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione professionale delle 
lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

c) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti 
diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, 
nell'avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e retributivo; 

d) promuovere l'inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei 
quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai 
livelli di responsabilità; 

e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del 
tempo di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una migliore ripartizione 
di tali responsabilità tra i due sessi. 

3. Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal Comitato di cui 
all'articolo 5 e dai consiglieri di parità di cui all'articolo 8, dai centri per la parità e le pari 
opportunità a livello nazionale, locale e aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro 
pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, delle organizzazioni sindacali nazionali 
e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali aziendali o degli organismi 
rappresentativi del personale di cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93. 

 
 

Articolo 2.  
Attuazione di azioni positive, finanziamenti. 

 
1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro pubblici e 

privati, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le organizzazioni 
sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione 
di progetti di azioni positive presentati in base al programma-obiettivo di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettera c) (2). 

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di cui all'articolo 5, 
ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso 
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provvedimento, autorizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui al comma 1, deve 
comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione. 

3. [Con decreto emanato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono stabilite le modalità di presentazione delle richieste, di erogazione dei 
fondi e dei tempi di realizzazione del progetto. In ogni caso i contributi devono essere erogati 
sulla base della verifica dell'attuazione del progetto di azioni positive, o di singole parti, in 
relazione alla complessità del progetto stesso. La mancata attuazione del progetto comporta la 
decadenza del beneficio e la restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di 
attuazione parziale, la decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione 
è effettuata in base ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma (2/a)] (2/b). 

4. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza nell'accesso al beneficio 
di cui al comma 1. 

5. L'accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di azioni 
positive, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 3, è subordinato al parere del Comitato di cui 
all'articolo 5. 

6. [Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni e tutti gli enti pubblici 
non economici, nazionali, regionali e locali, sentiti gli organismi rappresentativi del personale di 
cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93, o in loro mancanza, le organizzazioni 
sindacali locali aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 
sentito inoltre, in relazione alla sfera d'azione della propria attività, il Comitato di cui all'articolo 5 
o il consigliere di parità di cui all'articolo 8, adottano piani di azioni positive tendenti ad 
assicurare, nel loro àmbito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la 
piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne] (2/c). 
 

(2) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
(2/a) Con D.M. 10 ottobre 1997 (Gazz. Uff. 20 ottobre 1997, n. 245) sono state approvate le 

nuove modalità di presentazione dei progetti di azioni positive per la parità uomo-donna di cui al 
presente comma. 

(2/b) Comma abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
(2/c) Comma abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 

 
 

Articolo 3.  
Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione professionale. 

 
1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento dell'obiettivo di cui 

all'articolo 1, comma 1, autorizzati secondo le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed approvati dal Fondo sociale europeo, è destinata una quota 
del Fondo di rotazione istituito dall'articolo 25 della stessa legge, determinata annualmente con 
deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica. In sede di prima 
applicazione la predetta quota è fissata nella misura del dieci per cento. 

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 
1, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell'anno in cui l'iniziativa deve essere attuata, 
dalla commissione regionale per l'impiego. Scaduto il termine, al predetto accertamento 
provvede il Comitato di cui all'articolo 5. 

3. La quota del Fondo d; rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in misura 
proporzionale all'ammontare dei contributi richiesti per i progetti approvati. 
 
 

Articolo 4. 
Azioni in giudizio. 

 
1. Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e della presente 

legge, qualsiasi atto, patto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole 
discriminando anche in via indiretta le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso. 
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2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente 
all'adozione di criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori dell'uno 
o dell'altro sesso e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa. 

3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da datori 
di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev'essere accompagnata 
dalle parole «dell'uno o dell'altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso 
costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione. 

4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai sensi dei commi 1 
e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può 
promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile o, 
rispettivamente, dell'articolo 69- 

bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, anche tramite la consigliera o il consigliere 
di parità provinciale o regionale territorialmente competente. 

5. Le consigliere o i consiglieri di parità provinciali e regionali competenti per territorio, ferme 
restando le azioni in giudizio di cui ai commi 8 e 10, hanno facoltà di ricorrere innanzi al 
tribunale in funzione di giudice del lavoro o, per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al 
tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti, su delega della persona che vi ha 
interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla medesima. 

6. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati di carattere statistico 
relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai 
trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti - idonei a fondare, in termini 
precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori 
in ragione del sesso, spetta al convenuto l'onere della prova sull'insussistenza della 
discriminazione. 

7. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, il 
consigliere o la consigliera nazionale, rilevino l'esistenza di atti, patti o comportamenti 
discriminatori diretti o indiretti di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in 
modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di 
promuovere l'azione in giudizio ai sensi dei commi 8 e 10, possono chiedere all'autore della 
discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate entro un 
termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione posta in essere 
da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le 
associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la 
consigliera o il consigliere di parità promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo verbale, in 
copia autenticata, acquista forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in funzione di 
giudice del lavoro. 

8. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 7 le consigliere o i 
consiglieri di parità, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al 
medesimo comma o in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al 
tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente 
competenti. 

9. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato 
ai sensi del comma 8, ordina all'autore della discriminazione di definire un piano di rimozione 
delle discriminazioni accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizzazioni 
sindacali di categoria maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché la consigliera 
o il consigliere di parità regionale competente per territorio o il consigliere o la consigliera 
nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini della 
definizione ed attuazione del piano. 

10. Ferma restando l'azione di cui al comma 8, la consigliera o il consigliere regionale e 
nazionale di parità possono proporre ricorso in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di 
giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. Il giudice 
adito, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, ove ritenga 
sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto motivato e immediatamente esecutivo 
ordina all'autore della discriminazione la cessazione del comportamento pregiudizievole e 
adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle discriminazioni accertate, ivi 
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compreso l'ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di 
rimozione delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 9. Contro il 
decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione avanti alla 
medesima autorità giudiziaria territorialmente competente, che decide con sentenza 
immediatamente esecutiva. 

11. L'inottemperanza alla sentenza di cui al comma 9, al decreto di cui al comma 10 o alla 
sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione è punita ai sensi dell'articolo 650 del 
codice penale e comporta altresì la revoca dei benefìci di cui al comma 12 ed il pagamento di 
una somma di lire centomila per ogni giorno di ritardo da versarsi al Fondo di cui all'articolo 9. 

12. Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai sensi dei commi 1 e 2, 
posti in essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefìci ai sensi delle vigenti leggi dello 
Stato, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere 
pubbliche, di servizi o forniture, viene comunicato immediatamente dalla direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competente ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la 
concessione del benefìcio o dell'appalto. Questi adottano le opportune determinazioni, ivi 
compresa, se necessario, la revoca del benefìcio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, 
possono decidere l'esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a due anni da 
qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi 
appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o 
creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro 
comunica direttamente la discriminazione accertata per l'adozione delle sanzioni previste. Le 
disposizioni del presente comma non si applicano nel caso sia raggiunta una conciliazione ai 
sensi dei commi 4 e 7. 

13. Ferma restando l'azione ordinaria, le disposizioni dell'articolo 15 della legge 9 dicembre 
1977, n. 903, si applicano in tutti i casi di azione individuale in giudizio promossa dalla persona 
che vi abbia interesse o su sua delega da un'organizzazione sindacale o dalla consigliera o dal 
consigliere provinciale o regionale di parità. 

14. Qualora venga presentato un ricorso in via di urgenza ai sensi del comma 10 o ai sensi 
dell'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come modificato dal comma 13, non trova 
applicazione l'articolo 410 del codice di procedura civile (3). 

 
(3) Articolo così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 

 
 

Articolo 5.  
Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di 

opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 
 

1. Al fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per sesso e di ogni 
altro ostacolo che limiti di fatto l'uguaglianza delle donne nell'accesso al lavoro e sul lavoro e la 
progressione professionale e di carriera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed 
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 

2. Fanno parte del Comitato: 
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, un Sottosegretario di 

Stato, con funzioni di presidente; 
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavoratori maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale; 
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di lavoro dei diversi 

settori economici, maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 
d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rappresentanza, assistenza 

e tutela del movimento cooperativo più rappresentative sul piano nazionale; 
e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femminili più 

rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo della parità e delle pari opportunità nel 
lavoro; 

f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l'impiego. 
3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto: 
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a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con competenze in materia 
di lavoro; 

b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica istruzione, di grazia e 
giustizia, degli affari esteri, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del Dipartimento della 
funzione pubblica; 

c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale con qualifica non 
inferiore a quella di primo dirigente, in rappresentanza delle Direzioni generali per l'impiego, dei 
rapporti di lavoro, per l'osservatorio del mercato del lavoro, della previdenza ed assistenza 
sociale nonché dell'ufficio centrale per l'orientamento e la formazione professionale dei 
lavoratori. 

4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. Per ogni componente effettivo è nominato un supplente. 

5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno dei suoi componenti. 

6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del collegio istruttorio e 
della segreteria tecnica di cui all'articolo 7, nonché in ordine alle relative spese. 

7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale nell'àmbito dei suoi componenti. 

 
 

Articolo 6.  
Compiti del Comitato. 

 
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 5, comma 1, il Comitato adotta ogni 

iniziativa utile ed in particolare: 
a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli obiettivi della parità e 

delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente che 
direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di promuovere le pari opportunità 
per le donne nella formazione e nella vita lavorativa; 

c) formula entro il 31 maggio di ogni anno un programma-obiettivo nel quale vengono 
indicate le tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere, i soggetti ammessi per 
le singole tipologie ed i criteri di valutazione. Il programma è diffuso dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (4); 

d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di azioni positive ed opera 
il controllo sui progetti in itinere verificandone la corretta attuazione e l'esito finale; 

e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di condotta conformi alla 
parità e ad individuare le manifestazioni anche indirette delle discriminazioni; 

f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità; 
g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati 

all'adozione di progetti di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse o di 
situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle assunzioni, 
della formazione e promozione professionale, delle condizioni di lavoro e retributive, stabilendo 
eventualmente, su proposta del collegio istruttorio, l'entità del cofinanziamento di una quota dei 
costi connessi alla loro attuazione (5); 

h) può richiedere all'ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni 
sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, 
della formazione e promozione professionale; 

i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici nazionali e 
locali competenti in materia di lavoro e formazione professionale; 

l) redige il rapporto di cui all'articolo 10. 
 

(4) Lettera così sostituita dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. Vedi, anche, il comma 6 
dello stesso art. 7. 

(5) Lettera così sostituita dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
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Articolo 7.  
Collegio istruttorio e segreteria tecnica. 

 
1. Per l'istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazioni e 

per la redazione dei pareri del Comitato di cui all'articolo 5 e ai consiglieri di parità, è istituito un 
collegio istruttorio così composto: 

a) il vicepresidente del Comitato di cui all'articolo 5, che lo presiede; 
b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli che svolgono funzioni 

di giudice del lavoro; 
c) un dirigente superiore del ruolo dell'ispettorato del lavoro; 
d) gli esperti di cui all'articolo 5, comma 3, lettera a); 
e) il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 4. 
2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui alle lettere b) e c) 

del comma 1, su richiesta del Comitato di cui all'articolo 5, possono essere elevati a due. 
3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tecnico del Comitato e 

del collegio istruttorio è istituita la segreteria tecnica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze 
della presidenza del Comitato ed è composta di personale proveniente dalle varie direzioni 
generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato da un dirigente generale 
del medesimo Ministero. La composizione della segreteria tecnica è determinata con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato. 

4. Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle proprie modalità di 
organizzazione e di funzionamento; per lo svolgimento dei loro compiti possono costituire 
specifici gruppi di lavoro. Il Comitato può deliberare la stipula di convenzioni nonché di avvalersi 
di collaborazioni esterne: 

a) per l'effettuazione di studi e ricerche; 
b) per attività funzionali all'esercizio dei compiti in materia di progetti di azioni positive 

previsti dall'articolo 6, comma 1, lettera d) (6). 
 

(6) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
 
 

Articolo 8.  
Consiglieri di parità. 

 
[1. I consiglieri di parità di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, sono componenti a tutti gli effetti delle 
rispettive commissioni regionali per l'impiego. 

2. A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso la commissione 
circoscrizionale per l'impiego che ha sede nel capoluogo di provincia, con facoltà di intervenire 
presso le altre commissioni circoscrizionali per l'impiego operanti nell'àmbito della medesima 
provincia. 

3. I consiglieri di parità di cui ai commi 1 e 2 sono nominati dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale su designazione del competente organo delle regioni, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e devono essere 
scelti tra persone che abbiano maturato un'esperienza tecnico-professionale di durata almeno 
triennale nelle materie concernenti l'àmbito della presente legge. 

4. Il consigliere di parità di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, è 
componente con voto deliberativo della commissione centrale per l'impiego. 

5. Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai commi 1, 2 e 4 prevale il voto 
del presidente. 

6. Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell'àmbito delle competenze delle 
commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l'impiego, i consiglieri di parità svolgono 
ogni utile iniziativa per la realizzazione delle finalità della presente legge. Nell'esercizio delle 
funzioni loro attribuite, i consiglieri di parità sono pubblici funzionari e hanno l'obbligo di rapporto 
all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni 
medesime. I consiglieri di parità, ai rispettivi livelli, sono componenti degli organismi di parità 
presso gli enti locali regionali e provinciali. 
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7. Per l'espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità possono richiedere 
all'ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione 
occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e 
promozione professionale. 

8. I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali competenti per territorio, ferma 
restando l'azione in giudizio di cui all'articolo 4, comma 6, hanno facoltà di agire in giudizio sia 
nei procedimenti promossi davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che davanti al 
tribunale amministrativo regionale su delega della lavoratrice ovvero di intervenire nei giudizi 
promossi dalla medesima ai sensi dell'articolo 4. 

9. I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi dal Comitato di cui all'articolo 5 
e fanno ad esso relazione circa la propria attività. I consiglieri di parità hanno facoltà di 
consultare il Comitato e il consigliere nazionale di parità su  

ogni questione ritenuta utile. 
10. I consiglieri di parità di cui ai commi 1, 2 e 4, per l'esercizio delle loro funzioni, sono 

domiciliati rispettivamente presso l'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, 
l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione e presso una direzione generale del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Tali uffici assicurano la sede, l'attrezzatura, il 
personale e quanto necessario all'espletamento delle funzioni dei consiglieri di parità. Il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, può modificare la collocazione del 
consigliere di parità nell'àmbito del Ministero. 

11. Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione alle riunioni delle 
commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l'impiego, spettano ai consiglieri di parità 
gettoni dello stesso importo per le giornate di effettiva presenza nelle sedi dove sono domiciliati 
in ragione del loro ufficio, entro un limite massimo fissato annualmente con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. L'onere relativo fa carico al bilancio del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

12. Il consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a permessi non retribuiti per 
l'espletamento del suo mandato. Quando intenda esercitare questo diritto, deve darne 
comunicazione scritta al datore di lavoro, di regola tre giorni prima] (7). 

 
(7) Articolo abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. 
 
 

Articolo 9.  
Rapporto sulla situazione del personale. 

 
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a 

redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale maschile e femminile 
in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della formazione, della 
promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di 
mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei 
prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effettivamente corrisposta (8). 

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e al 
consigliere regionale di parità. 

3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, in conformità alle indicazioni definite, nell'àmbito delle specificazioni di cui al 
comma 1, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto da emanarsi 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, 
l'ispettorato regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, invita le 
aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le 
sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. 
Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi 
eventualmente goduti dall'azienda. 
 

(8) Vedi il D.M. 8 luglio 1991, riportato al n. E/XXIX. 
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Articolo 10.  

Relazione al Parlamento. 
 

1. Trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale riferisce, entro trenta giorni, alle competenti commissioni 
parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati sull'attuazione della legge 
stessa, sulla base di un rapporto redatto dal Comitato di cui all'articolo 5. 
 
 

Articolo 11.  
Copertura finanziaria. 

 
1. Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7, a decorrere dal 1991, è 

autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni annui. Per il finanziamento degli interventi previsti 
dall'articolo 2 è autorizzata, a decorrere dal 1991, la spesa di lire 9.000 milioni annui. Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
viene stabilita la misura del compenso da corrispondere ai componenti del Comitato nazionale 
di cui all'art. 5 e del Collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all'art. 7 (9). 

2. All'onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991-1993 si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991 utilizzando 
l'accantonamento «Finanziamento del Comitato nazionale per la parità presso il Ministero e 
delle azioni positive per le pari opportunità». 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 
 
 
(9) Periodo aggiunto dall'art. 4, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, riportato al n. A/XCIII. 
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L. 25 marzo 1993, n. 81 (1). 
Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio comunale e del 

consiglio provinciale. 
 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 marzo 1993, n. 72, S.O. 

(…) 

Art. 5 
Modalità di elezione del sindaco e del consiglio comunale nei comuni con popolazione sino a 

15.000 abitanti. 
 
1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, l'elezione dei consiglieri comunali si 

effettua con sistema maggioritario contestualmente alla elezione del sindaco. 
2. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista di candidati alla carica 

di consigliere comunale, comprendente un numero di candidati non superiore al numero dei 
consiglieri da eleggere e non inferiore ai tre quarti. Nelle liste dei candidati nessuno dei due 
sessi può essere rappresentato in misura superiore ai tre quarti dei consiglieri assegnati (5/a). 

3. Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco. 
4. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica di sindaco, segnando il 

relativo contrassegno. Può altresì esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica 
di consigliere comunale compreso nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco 
prescelto, scrivendone il cognome nella apposita riga stampata sotto il medesimo contrassegno. 

5. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ha ottenuto il maggior numero di 
voti. In caso di parità di voti si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno 
ottenuto il maggior numero di voti, da effettuarsi la seconda domenica successiva. In caso di 
ulteriore parità viene eletto il più anziano di età. 

6. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti 
sono i voti conseguiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato. 

7. Alla lista collegata al candidato alla carica di sindaco che ha riportato il maggior numero di 
voti sono attribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con arrotondamento all'unità 
superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra 
decimale superiore a 50. I restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. A tal 
fine si divide la cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a 
concorrenza del numero dei seggi da assegnare e quindi si scelgono, tra i quozienti così 
ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei seggi da assegnare, disponendoli in una 
graduatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene tanti seggi quanti sono i quozienti ad essa 
appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il 
posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, 
per sorteggio. 

8. Nell'ambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri comunali secondo 
l'ordine delle rispettive cifre individuali. A parità di cifra, sono proclamati eletti i candidati che 
precedono nell'ordine di lista. Il primo seggio spettante a ciascuna lista di minoranza è attribuito 
al candidato alla carica di sindaco della lista medesima (6). 

 
(5/a) Periodo così sostituito dall'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 (Gazz. Uff. 18 ottobre 1993, 

n. 245), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. La Corte 
costituzionale, con  sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 
- Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, secondo comma, 
ultimo periodo della presente legge e dell'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 sopra citata. 

 
(6) La Corte costituzionale, con sentenza 18-24 luglio 1996, n. 304 (Gazz. Uff. 31 luglio 

1996, n. 31 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, nella parte in 
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cui non prevede il rinvio delle elezioni ed il rinnovo della presentazione delle candidature a 
sindaco ed a consigliere comunale, in caso di decesso, intervenuto dopo la presentazione delle 
candidature e prima del giorno fissato per le elezioni, di un candidato alla carica di sindaco nei 
Comuni con popolazione fino a quindicimila abitanti. 

 
(…) 

 
Art. 7 

Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti. 
 
1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati 

non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con 
arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista 
contenga una cifra decimale superiore a 50. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può 
essere rappresentato in misura superiore ai due terzi dei consiglieri assegnati (6/a). 

2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo 6, tracciando un segno 
sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore può esprimere inoltre un voto di 
preferenza per un candidato della lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga 
posta a fianco del contrassegno. 

3. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione 
dell'elezione del sindaco al termine del primo o del secondo turno. 

4. Salvo quanto disposto dal comma 6, per l'assegnazione del numero dei consiglieri a 
ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate con i rispettivi candidati alla carica di sindaco 
si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 
3, 4,... sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono, fra i 
quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, 
disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste avrà tanti 
rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità 
di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha 
ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista 
spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra le altre 
liste, secondo l'ordine dei quozienti. 

5. Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, 
corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è divisa per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del 
numero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, 
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista. 

6. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla lista 
o al gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 4, 
almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio ma abbia superato il 50 per cento dei voti validi, 
viene assegnato il 60 per cento dei seggi. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia 
proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate che non 
abbia già conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio, 
viene assegnato il 60 per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste 
collegate abbia già superato nel primo turno il 50 per cento dei voti validi. I restanti seggi 
vengono assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai sensi del comma 4 (6/cost). 

7. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste 
collegate, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di 
sindaco, non risultati eletti, collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In 
caso di collegamento di più liste al medesimo candidato alla carica di sindaco risultato non 
eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti al 
gruppo di liste collegate (7/cost). 

8. Compiute le operazioni di cui al comma 7 sono proclamati eletti consiglieri comunali i 
candidati di ciascuna lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di 
cifra individuale, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. 

 
(…) 
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(6/a) Periodo così sostituito dall'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 (Gazz. Uff. 18 ottobre 1993, 

n. 245), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. La Corte 
costituzionale, con  sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 
- Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale dell'art. 7, primo comma, 
ultimo periodo della presente legge e dell'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415, sopra citata. 

 
(6/cost) La Corte costituzionale con  sentenza 6-12 settembre 1995, n. 429 (Gazz. Uff. 20 

settembre 1995, n. 39, Serie speciale) ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 7, comma 6, ultimo periodo, limitatamente alle parole «o gruppi di liste 
collegate», sollevata in riferimento agli artt. 1, secondo comma, 48, secondo comma, 49 e 51, 
primo comma, della Costituzione. La stessa Corte costituzionale, con successiva  sentenza 26 
marzo-4 aprile 1996, n. 107 (Gazz. Uff. 10 aprile 1996, n. 15, Serie speciale), ha dichiarato non 
fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 7, comma 6, sollevata in riferimento agli 
artt. 3, primo comma, 48, secondo comma, e 97 della Costituzione. Successivamente la stessa 
Corte, chiamata a pronunciarsi sulla stessa questione senza prospettare profili o argomenti 
nuovi, con  ordinanza 13-20 maggio 1996, n. 160 (Gazz. Uff. 29 maggio 1996, n. 22, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione. 

 
(7/cost) La Corte costituzionale con  sentenza 18-29 aprile 1996, n. 135 (Gazz. Uff. 8 

maggio 1996, n. 19, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità dell'art. 
7, comma 7, sollevata in riferimento agli artt. 1, secondo comma, 3, 48, secondo comma, 49 e 
51, primo comma, della Costituzione. 
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L. 4 agosto 1993, n. 276 (1). 
Norme per l'elezione del Senato della Repubblica (1/a). 

 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 6 agosto 1993, n. 183. 
(1/a) Vedi, ora, il T.U. approvato con D.Lgs. 20 dicembre 1993, n. 533, riportato al n. C/XII. 
 
 
1. Gli articoli 1, 2 e 3 della legge 6 febbraio 1948, n. 29, e successive modificazioni, sono 

sostituiti dai seguenti: 
“ART. 1. - 1. Il Senato della Repubblica e' eletto su base regionale. I seggi sono ripartiti tra le 

regioni a norma dell'articolo 57 della Costituzione, con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 

2. Il territorio di ciascuna regione, con eccezione del Molise e della Valle d'Aosta, e' ripartito 
in collegi uninominali, pari ai tre quarti dei seggi assegnati alla regione, con arrotondamento per 
difetto. Per l'assegnazione degli ulteriori seggi spettanti, ciascuna regione e' costituita in unica 
circoscrizione elettorale. 

3. La regione Valle d'Aosta e' costituita in unico collegio uninominale. Il territorio della 
regione Molise e' ripartito in due collegi uninominali. 

4. I collegi uninominali della regione Trentino-Alto Adige sono definiti dalla legge 30 
dicembre 1991, n.422. 

ART. 2. - 1. Il Senato della Repubblica e' eletto a suffragio universale, favorendo l'equilibrio 
della rappresentanza tra donne e uomini, con voto diretto, libero e segreto, sulla base dei voti 
espressi nei collegi uninominali. I seggi nei collegi uninominali sono attribuiti con sistema 
maggioritario. Gli ulteriori seggi sono attribuiti proporzionalmente in circoscrizioni regionali tra i 
gruppi di candidati concorrenti nei collegi uninominali. 

ART. 3. - 1. Le elezioni per il Senato della Repubblica si svolgono in un solo giorno ". 
2. I commi quinto e sesto dell'articolo 26 della citata legge 6 febbraio 1948, n. 29, sono 

abrogati.” 
 

(…) 
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L. 4 agosto 1993, n. 277 (1). 
Nuove norme per l'elezione della Camera dei deputati (1/a). 

 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 agosto 1993, n. 183. 
(1/a) Per il regolamento di attuazione, vedi il D.P.R. 5 gennaio 1994, n. 14, riportato al n. 

B/XXIV. 
 

(…) 
 

Art. 1, co. 1, lett. e) 
 
1. 1. Al testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione della Camera dei deputati, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 (2), e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

e) l'articolo 4 e' sostituito dal seguente: 
1. Il voto è un diritto di tutti i cittadini, il cui libero esercizio deve essere garantito e promosso 

dalla Repubblica. 
2. Ogni elettore dispone di: 
1) un voto per l'elezione del candidato nel collegio uninominale, da esprimere su apposita 

scheda recante il cognome e il nome di ciascun candidato, accompagnati da uno o più 
contrassegni ai sensi dell'articolo 18, comma 1. I contrassegni che contraddistinguono il 
candidato non possono essere superiori a cinque. Nella scheda, lo spazio complessivo riservato 
a ciascun candidato, accompagnato da uno o più contrassegni, deve essere uguale; 

2) un voto per la scelta della lista ai fini dell'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale, 
da esprimere su una diversa scheda recante il contrassegno e l'elenco dei candidati di ciascuna 
lista. Il numero dei candidati di ciascuna lista non può essere superiore ad un terzo dei seggi 
attribuiti in ragione proporzionale alla circoscrizione con arrotondamento alla unità superiore. Le 
liste recanti più di un nome sono formate da candidati e candidate, in ordine alternato (4/b) 

 
 
 (4/b) La Corte costituzionale, con  sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 

settembre 1995, n. 39 - Serie speciale) ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale 
dell'art. 4, secondo comma, n. 2, ultimo periodo, come sostituito dall'art. 1, L. 4 agosto 1993, n. 
277. 

 
(…) 
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Decreto del Presidente della Giunta regionale del Trentino-Alto Adige  
13 gennaio 1995, n. 1 

Testo unico delle leggi regionali sulla composizione ed elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali 

 
(…) 

Articolo 41 
(L.R. 30 novembre 1994, n. 3, art. 18) (Presentazione delle candidature nei comuni con 

popolazione fino a 3.000 abitanti della provincia di Trento). 
 
1. Nei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti della provincia di Trento, con la lista dei 

candidati al consiglio comunale e con il programma amministrativo, deve essere anche 
presentato, presso l'ufficio del segretario comunale competente, il nome e cognome del 
candidato alla carica di sindaco, da affiggere all'albo pretorio. 

2. Nessuna lista può comprendere un numero di candidati superiore al numero dei 
componenti del consiglio da eleggere, né inferiore a tre quarti. Qualora il numero dei candidati 
da comprendere in ogni lista contenga una cifra decimale superiore a cinquanta, esso è 
arrotondato all'unità superiore. 

3. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura 
superiore ai tre quarti dei consiglieri assegnati. 

4. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progressivi, devono essere elencati con 
l'indicazione del cognome, nome, luogo e data di nascita ed eventualmente l'indicazione del 
soprannome o del nome volgare. 

5. Nessuno può presentarsi come candidato alla carica di sindaco e di consigliere comunale 
nello stesso comune o in comuni diversi. In caso di elezioni al di fuori del turno elettorale 
generale di cui all'articolo 13, comma 1, chi già riveste la carica di sindaco in un comune non 
può presentarsi come candidato in altri comuni. 

6. Nessuno può essere candidato alla carica di consigliere comunale in più di una lista nello 
stesso comune, né può presentarsi come candidato in più di un comune. In caso di elezioni al di 
fuori del turno elettorale generale di cui all'articolo 13, comma 1, chi già riveste la carica di 
consigliere in un comune non può presentarsi come candidato in altri comuni. 

 
Articolo 42 

(L.R. 30 novembre 1994, n. 3, art. 19) (Presentazione delle candidature nei comuni con 
popolazione fino a 13.000 abitanti della provincia di Bolzano). 

1. Nei comuni con popolazione fino a 13.000 abitanti della provincia di Bolzano, presso 
l'ufficio del segretario comunale competente, devono essere depositati la lista dei candidati al 
consiglio comunale, con la specifica indicazione dei candidati che non abbiano accettato la 
candidatura anche per la carica di sindaco, ed il programma amministrativo, da affiggere all'albo 
pretorio. 

2. Nessuna lista può comprendere un numero di candidati inferiore a tre né superiore al 
numero dei componenti del consiglio da eleggere, aumentato della metà. Qualora il numero dei 
consiglieri da eleggere sia dispari, il numero massimo dei candidati è arrotondato all'unità 
superiore. 

3. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura 
superiore a tre quarti del numero massimo di candidati di cui una lista può essere formata. 

4. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progressivi, devono essere elencati con 
l'indicazione del cognome, nome ed eventualmente del soprannome, del nome volgare o del 
nome del maso, luogo e data di nascita e gruppo linguistico di appartenenza o di aggregazione. 

5. Nessuno può essere candidato alla carica di consigliere comunale in più di una lista nello 
stesso comune né può presentarsi come candidato in più di un comune. In caso di elezioni al di 
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fuori del turno elettorale di cui all'articolo 13, comma 1, chi già riveste la carica di consigliere in 
un comune, non può presentarsi come candidato in altri comuni. 

 
Articolo 43. 

(L.R. 30 novembre 1994, n. 3, art. 20) (Presentazione delle candidature nei comuni con 
popolazione superiore a 3.000 abitanti della provincia di Trento e nei comuni con popolazione 

superiore a 13.000 abitanti della provincia di Bolzano). 
1. Nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti della provincia di Trento ed a 

13.000 abitanti della provincia di Bolzano, ciascun candidato alla carica di sindaco deve 
dichiarare all'atto della presentazione della candidatura il collegamento con una o più liste 
presentate per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha efficacia solo se 
convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste interessate. Con la 
presentazione della candidatura alla carica di sindaco deve essere depositato anche il 
programma amministrativo da affiggere anch'esso all'albo pretorio. Nel caso in cui più liste 
convergano su uno stesso candidato alla carica di sindaco, tali liste devono presentare il 
medesimo programma amministrativo e si considerano fra di loro collegate. 

2. Nei comuni della provincia di Bolzano, i collegamenti eventualmente effettuati ai sensi e 
per i fini di cui all'articolo 44, devono corrispondere a quelli previsti dal comma 1. 

3. Ogni lista di candidati per il consiglio comunale deve essere collegata con un candidato 
alla carica di sindaco. 

4. Per i comuni della provincia di Trento, nessuna lista può comprendere un numero di 
candidati superiore al numero dei componenti del consiglio da eleggere, né inferiore a tre quarti, 
con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei candidati da comprendere in ogni 
lista contenga una cifra decimale superiore a cinquanta. Nelle liste dei candidati nessuno dei 
due sessi può essere rappresentato in misura superiore a tre quarti dei consiglieri assegnati. 

5. Per i comuni della provincia di Bolzano, nessuna lista può comprendere un numero di 
candidati inferiore a tre né superiore al numero dei componenti del consiglio da eleggere, 
aumentato della metà. Qualora il numero dei consiglieri da eleggere sia dispari, il numero 
massimo dei candidati è arrotondato all'unità superiore. Nelle liste dei candidati nessuno dei 
due sessi può essere rappresentato in misura superiore a tre quarti del numero massimo di 
candidati di cui una lista può essere formata. 

6. I candidati, contrassegnati da numeri arabi progressivi, devono essere elencati con 
l'indicazione del cognome, nome, luogo e data di nascita ed eventualmente del soprannome o 
del nome volgare e, nella provincia di Bolzano, con l'indicazione del gruppo linguistico di 
appartenenza o di aggregazione. 

7. Nessuno può essere contemporaneamente candidato alla carica di sindaco e di 
consigliere comunale nello stesso comune o in comuni diversi. In caso di elezioni al di fuori del 
turno elettorale generale di cui all'articolo 13, comma 1, chi già riveste la carica di sindaco in un 
comune, non può presentarsi come candidato in altri comuni. 

8. Nessuno può essere candidato alla carica di consigliere comunale in più di una lista nello 
stesso comune né può presentarsi come candidato in più di un comune. In caso di elezioni al di 
fuori del turno elettorale generale di cui all'articolo 13, comma 1, chi già riveste la carica di 
consigliere in un comune, non può presentarsi come candidato in altri comuni. 

 
 

(…) 
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L. 23 febbraio 1995, n. 43 (1). 
Nuove norme per la elezione dei consigli delle regioni a statuto ordinario. 

 
 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 1995, n. 46. 

Art. 1 

1. 1. I consigli delle regioni a statuto ordinario sono eletti a suffragio universale con voto 
diretto personale, eguale, libero e segreto. 

2. Quattro quinti dei consiglieri assegnati a ciascuna regione sono eletti sulla base di liste 
provinciali concorrenti, secondo le disposizioni contenute nella legge 17 febbraio 1968, n. 108 
(2), e successive modificazioni. 

3. Un quinto dei consiglieri assegnati a ciascuna regione è eletto con sistema maggioritario, 
sulla base di liste regionali concorrenti, nei modi previsti dagli articoli seguenti. La dichiarazione 
di presentazione di ciascuna lista regionale è effettuata presso la cancelleria della corte 
d'appello del capoluogo della regione nei termini di cui all'articolo 9 della legge 17 febbraio 
1968, n. 108 (2), e successive modificazioni. La presentazione della lista regionale deve, a 
pena di nullità, essere accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con almeno un 
gruppo di liste provinciali presentate in non meno della metà delle province della regione, con 
arrotondamento all'unità superiore. Tale dichiarazione è efficace solo se convergente con 
analoga dichiarazione resa dai delegati alla presentazione delle liste provinciali interessate. La 
presentazione della lista regionale deve essere sottoscritta da un numero di elettori pari a quello 
stabilito dall'articolo 9, comma 6, primo periodo, del decreto legislativo 20 dicembre 1993, n 533 
(3). In caso di scioglimento del consiglio regionale che ne anticipi la scadenza di oltre centoventi 
giorni e in sede di prima applicazione della presente legge, il numero minimo delle sottoscrizioni 
previsto, per le liste regionali, dal precedente periodo e, per le liste provinciali, dall'articolo 9, 
secondo comma, della legge 17 febbraio 1968, n. 108 (2), e successive modificazioni, è ridotto 
alla metà. 

4. Ai fini di cui al comma 3, in ogni regione ove si svolgono elezioni regionali, nei venti giorni 
precedenti il termine di presentazione delle liste, tutti i comuni devono assicurare agli elettori di 
qualunque comune la possibilità di sottoscrivere celermente le liste dei candidati, per non meno 
di dieci ore al giorno dal lunedì al venerdì, otto ore il sabato e la domenica svolgendo tale 
funzione anche in proprietà comunali diverse dalla residenza municipale. Le ore di apertura 
sono ridotte della metà nei comuni con meno di tremila abitanti. Gli orari sono resi noti al 
pubblico mediante loro esposizione chiaramente visibile anche nelle ore di chiusura degli uffici. 
Gli organi di informazione di proprietà pubblica sono tenuti ad informare i cittadini della 
possibilità di cui sopra. 

5. Ogni lista regionale comprende un numero di candidate e candidati non inferiore alla metà 
dei candidati da eleggere ai sensi del comma 3. 

6. In ogni lista regionale e provinciale nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 
misura superiore ai due terzi dei candidati; in caso di quoziente frazionario si procede 
all'arrotondamento all'unità più vicina (3/a). 

7.   (4). 
8. La presentazione delle liste provinciali dei candidati di cui all'articolo 9 della legge 17 

febbraio 1968, n. 108 (2), e successive modificazioni, deve, a pena di nullità, essere 
accompagnata dalla dichiarazione di collegamento con una delle liste regionali di cui al comma 
5; tale dichiarazione è efficace solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati 
alla presentazione della lista regionale predetta. Le liste provinciali e la lista regionale collegate 
sono contrassegnate dal medesimo simbolo. 

9. Più liste provinciali possono collegarsi alla medesima lista regionale. In tal caso, la lista 
regionale è contrassegnata da un simbolo unico, ovvero dai simboli di tutte le liste ad essa 
collegate. 

10.   (5). 
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11. Alle liste regionali e ai relativi candidati si applicano le disposizioni degli articoli 9, 10 e 
11 della legge 17 febbraio 1968, n. 108 (2), e successive modificazioni, intendendosi sostituito 
l'ufficio centrale regionale all'ufficio centrale circoscrizionale. 

12. In deroga a quanto previsto dall'articolo 9, primo comma, della legge 17 febbraio 1968, 
n. 108 (2), e successive modificazioni, in sede di prima applicazione della presente legge le liste 
dei candidati devono essere presentate dalle ore 8 del ventiseiesimo giorno alle ore 12 del 
venticinquesimo giorno antecedente quello della votazione. 

 
 
 
(2) Riportata al n. II. 
(3) Riportato alla voce Elezioni. 
(3/a) La Corte costituzionale, con  sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 

settembre 1995, n. 39 - Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale del 
presente comma 6. 

(4) Sostituisce la lettera d) del comma 2 dell'art. 9, L. 17 febbraio 1968, n. 108, riportata al n. 
II. 

(5) Sostituisce l'art. 13, L. 17 febbraio 1968, n. 108, riportata al n. II. 
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LEGGE REGIONALE N. 14 DEL 9-03-1995 
REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Norme per le elezioni comunali nel territorio della 
Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia, nonchè modificazioni 

alla legge regionale 12 settembre 1991, n. 49. 

 
Articolo 6  

Elezione del Consiglio comunale nei Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 
 
1.  Le liste per l'elezione del Consiglio comunale devono comprendere un numero di 

candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con 
arrotondamento all'unità  superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista 
contenga una cifra decimale superiore a cinquanta. 

Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può  essere rappresentato in misura 
superiore ai due terzi dei consiglieri assegnati. 

2.  Il voto alla lista viene espresso, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, tracciando un segno sul 
contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore può  esprimere inoltre un voto di preferenza 
per un candidato della lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga posta a 
fianco del contrassegno. 

3.  L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell' 
elezione del Sindaco al termine del primo o del secondo turno. 

4.  Salvo quanto disposto dal comma 6, per l'assegnazione del numero dei consiglieri a 
ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate con i rispettivi candidati alla carica di Sindaco 
si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 
3, 4 e seguenti sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono, 
fra i quozienti così  ottenuti, i più  alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, 
disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste ha tanti 
rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria.  A 
parità  di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è  attribuito alla lista o gruppo di liste 
che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità  di quest'ultima, per sorteggio.  Se ad una 
lista spettano più  posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra le 
altre liste, secondo l' ordine dei quozienti. 

  5.  Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, 
corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è  divisa per 1, 2, 3, 4 e seguenti sino a 
concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo di liste.  Si determinano in tal modo i 
quozienti più  alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista. 

  6.  Qualora un candidato alla carica di Sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla 
lista o al gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già  conseguito, ai sensi del comma 4, 
almeno il sessanta per cento dei seggi del Consiglio ma abbia superato il cinquanta per cento 
dei voti validi, viene assegnato il sessanta per cento dei seggi.  Qualora un candidato alla carica 
di Sindaco sia proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate 
che non abbia già  conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il sessanta per cento dei seggi del 
Consiglio, viene assegnato il sessanta per cento dei seggi, semprechè  nessuna altra lista o 
altro gruppo di liste collegate abbia già  superato nel primo turno il cinquanta per cento dei voti 
validi.  I restanti seggi vengono assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai sensi del 
comma 4. 

  7.  Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste 
collegate, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di 
Sindaco, non risultati eletti, collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. 

  In caso di collegamento di più  liste al medesimo candidato alla carica di Sindaco risultato 
non eletto, il seggio spettante a quest' ultimo è  detratto dai seggi complessivamente attribuiti al 
gruppo di liste collegate. 
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  8.  Compiute le operazioni di cui al comma 7, sono proclamati eletti consiglieri comunali i 
candidati di ciascuna lista secondo l' ordine delle rispettive cifre individuali. 

  In caso di parità  di cifra individuale, sono proclamati eletti i candidati che precedono 
nell'ordine di lista. 
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Legge 3 giugno 1999, n. 157 (1) 
Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e 

referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti la contribuzione volontaria ai 
movimenti e partiti politici 

 

 

(1) Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 4 giugno 1999. 

(…) 

 
Art. 3. 

Risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica 
 

1. Ogni partito o movimento politico destina una quota pari almeno al 5 per cento dei 
rimborsi ricevuti per ciascuno dei fondi di cui ai commi 1 e 5 dell'articolo 1 ad iniziative volte ad 
accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 

2. I movimenti ed i partiti politici di cui al comma 1 introducono una apposita voce all'interno 
del rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, al fine di dare 
espressamente conto dell'avvenuta destinazione delle quote dei rimborsi alle iniziative di cui al 
medesimo comma 1. 

 

(…) 
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D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 (1). 
Disciplina dell'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia 

di azioni positive, a norma dell'articolo 47 della L. 17 maggio 1999, n. 144 
(1/circ). 

 
 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 luglio 2000, n. 166. 
(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: - 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 23 ottobre 2000, n. 70/2000; Circ. 7 
febbraio 2001, n. 21/2001. 
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione; 
Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, ed in particolare l'articolo 47, comma 1, che, al fine di 

rafforzare gli strumenti volti a promuovere l'occupazione femminile, nonché a prevenire e 
contrastare le discriminazioni di genere nei luoghi di lavoro, prescrive l'emanazione di norme 
intese a ridefinire e potenziare le funzioni, il regime giuridico e le dotazioni strumentali dei 
consiglieri di parità ed a migliorare l'efficienza delle azioni positive di cui alla legge 10 aprile 
1991, n. 125; 

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 
marzo 2000; 

Visto il parere reso dalla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281; 

Visti i pareri resi dalle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 maggio 2000; 
Sulla proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro per le pari 

opportunità, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, della giustizia, per la funzione pubblica e per gli affari regionali; 
 

Emana il seguente decreto legislativo: 
 
 

Articolo 1.  
Consigliere e consiglieri di parità. 

 
1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nominati una consigliera o un consigliere 

di parità. Per ogni consigliera o consigliere si provvede altresì alla nomina di un supplente. 
2. Le consigliere ed i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, svolgono funzioni di 

promozione e controllo dell'attuazione dei princìpi di uguaglianza di opportunità e non 
discriminazione per donne e uomini nel lavoro. Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, le 
consigliere ed i consiglieri di parità sono pubblici ufficiali ed hanno l'obbligo di segnalazione 
all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a conoscenza. 
 
 

Articolo 2.  
Procedura di nomina e durata del mandato. 

 
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità regionali e provinciali, effettivi e supplenti, sono 

nominati, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro per le pari opportunità, su designazione degli organi a tal fine individuati dalle regioni e 
dalle province, sentite le commissioni rispettivamente regionali e provinciali tripartite di cui agli 
articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, ognuno per i reciproci livelli di 
competenza sulla base dei requisiti di cui al comma 2 e con le procedure previste dal presente 
articolo. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, effettivo e supplente, sono nominati 
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con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le 
pari opportunità. 

2. Le consigliere e i consiglieri di parità devono possedere requisiti di specifica competenza 
ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normative sulla parità e pari 
opportunità nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione. 

3. Il relativo decreto di nomina, contenente il curriculum della persona nominata, è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale. 

4. In caso di mancata designazione dei consiglieri di parità regionali e provinciali entro i 
sessanta giorni successivi alla scadenza del mandato, o di designazione effettuata in assenza 
dei requisiti richiesti dal comma 2, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro per le pari opportunità, provvede direttamente alla nomina nei trenta giorni 
successivi, nel rispetto dei requisiti di cui al comma 2. A parità di requisiti professionali si 
procede alla designazione e nomina di consigliere di parità. Si applica quanto previsto dal 
comma 3. 

5. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui al comma 1 ha la durata di quattro anni 
ed è rinnovabile una sola volta. Ai fini dell'eventuale rinnovo non si tiene conto 
dell'espletamento di funzioni di consigliere di parità ai sensi della normativa previgente in 
materia. La procedura di rinnovo si svolge osservandosi le modalità previste dal comma 3. Le 
consigliere ed i consiglieri di parità continuano a svolgere le loro funzioni fino alle nuove 
nomine. In sede di prima applicazione si procede alle nomine, conformemente ai criteri ed alla 
procedura previsti dai commi 2, 3 e 4, entro il 31 dicembre 2000. 
 
 

Articolo 3.  
Compiti e funzioni. 

 
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità intraprendono ogni utile iniziativa ai fini del rispetto 

del principio di non discriminazione e della promozione di pari opportunità per lavoratori e 
lavoratrici, svolgendo in particolare i seguenti compiti: 

a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere le funzioni 
promozionali e di garanzia contro le discriminazioni previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125; 

b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l'individuazione delle risorse 
comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo scopo; 

c) promozione della coerenza della programmazione delle politiche di sviluppo territoriale 
rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e regionali in materia di pari opportunità; 

d) sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative, sotto il profilo della 
promozione e realizzazione di pari opportunità; 

e) promozione dell'attuazione delle politiche di pari opportunità da parte dei soggetti pubblici 
e privati che operano nel mercato del lavoro; 

f) collaborazione con le direzioni provinciali e regionali del lavoro al fine di individuare 
procedure efficaci di rilevazione delle violazioni alla normativa in materia di parità, pari 
opportunità e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la progettazione di appositi 
pacchetti formativi; 

g) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività di informazione e 
formazione culturale sui problemi delle pari opportunità e sulle varie forme di discriminazioni; 

h) verifica dei risultati della realizzazione dei progetti di azioni positive previsti dalla legge 10 
aprile 1991, n. 125; 

i) collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli enti locali e con organismi 
di parità degli enti locali. 

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità nazionale, regionali e provinciali, effettivi e 
supplenti, sono componenti a tutti gli effetti, rispettivamente, della commissione centrale per 
l'impiego ovvero del diverso organismo che ne venga a svolgere in tutto o in parte le funzioni a 
seguito del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e delle commissioni regionali e 
provinciali tripartite prevista dagli articoli 4 e 6 del citato decreto legislativo n. 469 del 1997; essi 
partecipano altresì ai tavoli di partenariato locale ed ai comitati di sorveglianza di cui al 
regolamento (CE) n. 1260/99 del Consiglio del 21 giugno 1999. Le consigliere ed i consiglieri 
regionali e provinciali sono inoltre componenti delle commissioni di parità del corrispondente 
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livello territoriale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono funzioni analoghe. 
La consigliera o il consigliere nazionale è componente del Comitato nazionale e del Collegio 
istruttorio di cui agli articoli 5 e 7 della legge 10 aprile 1991, n. 125. 

3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e monitoraggio di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera d), del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, forniscono alle consigliere ed ai 
consiglieri di parità il supporto tecnico necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di 
genere; all'elaborazione dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del personale di cui 
all'articolo 9 della legge 10 aprile 1991, n. 125; alla promozione e realizzazione di piani di 
formazione e riqualificazione professionale; alla promozione di progetti di azioni positive. 

4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le direzioni provinciali e regionali 
del lavoro territorialmente competenti acquisiscono nei luoghi di lavoro informazioni sulla 
situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della 
formazione e promozione professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della 
cessazione del rapporto di lavoro, ed ogni altro elemento utile, anche in base a specifici criteri di 
rilevazione indicati nella richiesta. 

5. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parità regionali e 
provinciali presentano un rapporto sull'attività svolta agli organi che hanno provveduto alla 
designazione. La consigliera o il consigliere di parità che non abbia provveduto alla 
presentazione del rapporto o vi abbia provveduto con un ritardo superiore a tre mesi decade 
dall'ufficio. 

 
 

Articolo 4.  
Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità. Relazione al Parlamento. 

 
1. Al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e dei consiglieri di parità, di accrescere 

l'efficacia della loro azione, di consentire lo scambio di informazioni, esperienze e buone prassi, 
è istituita la rete nazionale dei consiglieri e delle consigliere di parità, coordinata dalla 
consigliera o dal consigliere nazionale di parità. 

2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte l'anno su convocazione e sotto la 
presidenza della consigliera o del consigliere nazionale; alle riunioni partecipano il vice 
presidente del Comitato nazionale di parità di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, 
e un rappresentante designato dal Ministro per le pari opportunità. 

3. Per l'espletamento dei propri compiti la rete nazionale può avvalersi, oltre che del Collegio 
istruttorio di cui all'articolo 7 della legge 10 aprile 1991, n. 125, anche di esperte od esperti di 
particolare e comprovata qualificazione professionale nel rispettivo campo di attività. 

4. L'entità delle risorse necessarie al funzionamento della rete nazionale e all'espletamento 
dei relativi compiti, è determinata con il decreto di cui all'articolo 9, comma 2. 

5. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parità elabora, 
anche sulla base dei rapporti di cui all'articolo 3, comma 5, un rapporto al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale e al Ministro per le pari opportunità sulla propria attività e su quella 
svolta dalla rete nazionale. Si applica quanto previsto nell'ultimo periodo del comma 5 
dell'articolo 3 in caso di mancata o ritardata presentazione del rapporto. 

6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, anche sulla base del rapporto di cui al 
comma 5, nonché delle indicazioni fornite dal Comitato nazionale di parità, presenta in 
Parlamento, almeno biennalmente, d'intesa con il Ministro per le pari opportunità, una relazione 
contenente i risultati del monitoraggio sull'applicazione della legislazione in materia di parità e 
pari opportunità nel lavoro e sulla valutazione degli effetti delle disposizioni del presente 
decreto. 

 
 

Articolo 5.  
Sede e attrezzature. 

 
1. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provinciali è ubicato 

rispettivamente presso le regioni e presso le province. L'ufficio della consigliera o del consigliere 
nazionale di parità è ubicato presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale. L'ufficio è 
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funzionalmente autonomo, dotato del personale, delle apparecchiature e delle strutture 
necessarie per lo svolgimento dei loro compiti. Il personale, la strumentazione e le attrezzature 
necessari sono assegnati dagli enti presso cui l'ufficio è ubicato, nell'àmbito delle risorse 
trasferite ai sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. 

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari opportunità, predispone con la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, una 
convenzione quadro allo scopo di definire le modalità di organizzazione e di funzionamento 
dell'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità, nonché gli indirizzi generali per 
l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b), c), d) ed e). Entro i successivi 
tre mesi il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, in conformità ai contenuti della 
convenzione quadro, provvede alla stipula di altrettante convenzioni con gli enti territoriali nel 
cui àmbito operano le consigliere ed i consiglieri di parità. 

 
 

Articolo 6.  
Permessi. 

 
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazionale e regionali hanno diritto per l'esercizio 

delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di 50 ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere ed i 
consiglieri provinciali di parità hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di 
30 ore lavorative mensili medie. I permessi di cui al presente comma sono retribuiti. 

2. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parità hanno altresì diritto, ove si 
tratti di lavoratori dipendenti, ad ulteriori permessi non retribuiti per i quali verrà corrisposta 
un'indennità. La misura massima dei permessi e l'importo dell'indennità sono stabiliti 
annualmente dal decreto di cui all'articolo 9, comma 2. Ai fini dell'esercizio del diritto di 
assentarsi dal luogo di lavoro di cui al comma 1 ed al presente comma, le consigliere ed i 
consiglieri di parità devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro almeno un giorno 
prima. 

3. L'onere per le assenze dal lavoro di cui al comma 1 delle consigliere e dei consiglieri di 
parità regionali e provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da amministrazioni pubbliche, è a 
carico rispettivamente dell'ente regionale e provinciale. A tal fine si impiegano risorse 
provenienti dal Fondo di cui all'articolo 9. L'ente regionale o provinciale, su richiesta, è tenuto a 
rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto per le ore di effettiva assenza. 

4. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parità, lavoratori autonomi o liberi 
professionisti, hanno diritto per l'esercizio delle loro funzioni ad un'indennità rapportata al 
numero complessivo delle ore di effettiva attività, entro un limite massimo determinato 
annualmente dal decreto di cui all'articolo 9, comma 2. 

5. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore dipendente, usufruisce di 
un numero massimo di permessi non retribuiti determinato annualmente con il decreto di cui 
all'articolo 9, comma 2, nonché di un'indennità fissata dallo stesso decreto. In alternativa può 
richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del mandato, percependo in 
tal caso un'indennità complessiva, a carico del Fondo di cui all'articolo 9, determinata tenendo 
conto dell'esigenza di ristoro della retribuzione perduta e di compenso dell'attività svolta. Ove la 
funzione di consigliera o consigliere nazionale di parità sia ricoperta da un lavoratore autonomo 
o da un libero professionista, spetta al medesimo un'indennità nella misura complessiva annua 
determinata dal decreto di cui all'articolo 9, comma 2. 
 
 

Articolo 7.  
Azioni positive. 

 
1.  (2). 
2.  (3). 
3.  (4). 
4.  (5). 
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5. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 61, comma 1, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le regioni, le province, i comuni e tutti gli enti pubblici non economici, nazionali, 
regionali e locali, sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall'articolo 47 del citato decreto 
legislativo n. 29 del 1993 ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative nell'àmbito del 
comparto e dell'area di interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva 
attività, il Comitato di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e la consigliera o il 
consigliere nazionale di parità, ovvero il Comitato per le pari opportunità eventualmente previsto 
dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parità territorialmente competente, 
predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro àmbito rispettivo, la 
rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di 
lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento 
delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, lettera d), della citata legge n. 125 del 1991, favoriscono il riequilibrio 
della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra 
generi non inferiore a due terzi. A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di 
promozioni, a fronte di analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati di 
sesso diverso, l'eventuale scelta del candidato di sesso maschile è accompagnata da 
un'esplicita ed adeguata motivazione. I piani di cui al presente articolo hanno durata triennale. 
In sede di prima applicazione essi sono predisposti entro il 30 giugno 2001. In caso di mancato 
adempimento si applica l'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

6. In fase di prima attuazione, il programma obiettivo di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c), 
della legge 10 aprile 1991, n. 125, come sostituito dal comma 2, è formulato per l'anno 2000 
entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 
(2) Sostituisce il comma 1 dell'art. 2, L. 10 aprile 1991, n. 125. 
(3) Sostituisce la lettera c) del comma 1 dell'art. 6, L. 10 aprile 1991, n. 125. 
(4) Sostituisce la lettera g) del comma 1 dell'art. 6, L. 10 aprile 1991, n. 125. 
(5) Sostituisce il comma 4 dell'art. 7, L. 10 aprile 1991, n. 125. 

 
Articolo 8. 

Azioni in giudizio. 
 

1.  (6). 
 
(6) Sostituisce l'art. 4, L. 10 aprile 1991, n. 125. 
 

 
Articolo 9  

Fondo per l'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità. 
 

1. È istituito il Fondo nazionale per le attività delle consigliere e dei consiglieri di parità, 
alimentato dalle risorse di cui all'articolo 47, comma 1, lettera d), della legge 17 maggio 1999, n. 
144. Il Fondo è destinato a finanziare le spese relative alle attività della consigliera o del 
consigliere nazionale di parità e delle consigliere o dei consiglieri regionali e provinciali di parità, 
ai compensi degli esperti eventualmente nominati ai sensi dell'articolo 4, comma 4, nonché le 
spese relative alle azioni in giudizio promosse o sostenute ai sensi dell'articolo 4 della legge 10 
aprile 1991, n. 125, come sostituito dal presente decreto. È altresì destinato a finanziare le 
spese relative al pagamento di compensi per indennità, rimborsi e remunerazione dei permessi 
spettanti alle consigliere ed ai consiglieri di parità, nonché quelle per il funzionamento e le 
attività della rete di cui all'articolo 4 e per gli eventuali oneri derivanti dalle convenzioni di cui 
all'articolo 5, comma 3, diversi da quelli relativi al personale. Le regioni e le province possono 
integrare le risorse provenienti dal Fondo con risorse proprie. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, le risorse del Fondo vengono annualmente ripartite tra le diverse 
destinazioni, sulla base dei seguenti criteri: 
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a) una quota pari al 30% è riservata all'ufficio del consigliere nazionale di parità ed è 
destinata a finanziare, oltre alle spese relative alle attività ed ai compensi dello stesso, le spese 
relative al funzionamento ed ai programmi di attività della rete delle consigliere e dei consiglieri 
di parità di cui all'articolo 4; 

b) la restante quota del 70% è destinata alle regioni e viene suddivisa tra le stesse sulla 
base di una proposta di riparto elaborata dalla commissione interministeriale di cui al comma 4. 

3. La ripartizione delle risorse deve comunque essere effettuata in base a parametri 
oggettivi, che tengono conto del numero dei consiglieri provinciali e di indicatori che 
considerano i differenziali demografici ed occupazionali, di genere e territoriali, nonché in base 
alla capacità di spesa dimostrata negli esercizi finanziari precedenti. 

4. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita la commissione 
interministeriale per la gestione del Fondo di cui al comma 1. La commissione è composta dalla 
consigliera o dal consigliere nazionale di parità o da un delegato scelto all'interno della rete di 
cui all'articolo 4, dal vicepresidente del Comitato nazionale di cui all'articolo 5 della legge 10 
aprile 1991, n. 125, da un rappresentante della direzione generale del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale preposta all'amministrazione del Fondo per l'occupazione, da tre 
rappresentanti del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, da un rappresentante del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, da un rappresentante del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, nonché da tre rappresentanti della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Essa provvede alla proposta di riparto tra le 
regioni della quota di risorse del Fondo ad esse assegnata, nonché all'approvazione dei progetti 
e dei programmi della rete di cui all'articolo 4. L'attività della commissione non comporta oneri 
aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le norme 
che disciplinano il Fondo per l'occupazione. 

 
Articolo 10 

Disposizioni finali. 
 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, emanato entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e per le pari opportunità, in base alle indicazioni 
del Comitato di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, sono stabilite le modalità di 
presentazione delle richieste di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 125 del 1991, le 
procedure di valutazione e di verifica e quelle di erogazione, secondo quanto previsto dal 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. Con lo stesso decreto sono stabiliti i requisiti di 
onorabilità che i soggetti richiedenti devono possedere. La mancata attuazione del progetto 
comporta la decadenza dal benefìcio e la restituzione delle  

somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera 
limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in base ai criteri determinati 
dal decreto di cui al presente comma (7). 

2. In sede di prima applicazione del presente decreto, i rapporti di cui agli articoli 3, comma 
5, e 4, comma 5, sono presentati, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2001 e il 31 marzo 2002. 

3. Sono abrogati gli articoli 2, commi 3 e 6, e 8, della legge 10 aprile 1991, n. 125, e l'articolo 
18 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la 
propria legislazione ai princìpi desumibili dal presente decreto con le modalità previste dai 
rispettivi statuti. Fino all'emanazione delle leggi regionali, le disposizioni del presente decreto 
trovano piena e immediata applicazione nelle regioni a statuto speciale. Per le province 
autonome di Trento e Bolzano resta fermo l'articolo 2 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 
266. 

 
(7) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 15 marzo 2001. 
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Testo di legge costituzionale approvato in seconda votazione a maggioranza assoluta, 

ma inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna Camera, recante: "Modifiche al titolo V 
della parte seconda della Costituzione". (GU n. 59 del 12-3-2001), e sottoposto a 

referendum con esito favorevole in data 7 ottobre 2001 

(…) 
 

Articolo 3 
 
1. L'articolo 117 della Costituzione e' sostituito dal seguente:  
ART. 117. - La potesta' legislativa e' esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 

Costituzione, nonche' dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali.  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione 

europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 
europea;  

b) immigrazione;  
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 

valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 

europeo;  
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 

devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  
n) norme generali sull'istruzione;  
o) previdenza sociale;  
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e 

Citta' metropolitane;  
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 

informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con 

l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, 
salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; 
protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di 
navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attivita' culturali; casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. 
Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potesta' legislativa, salvo che per 
la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.  

Spetta alle Regioni la potesta' legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.  

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
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all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalita' di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  

La potesta' regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potesta' regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Citta' metropolitane hanno potesta' regolamentare in ordine alla 
disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parita' degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parita' di accesso tra donne e 
uomini alle cariche elettive.  

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio 
delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. Nelle materie di sua 
competenza la Regione puo' concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato".  

(…) 
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SENTENZA N. 422  

ANNO 1995 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: 

Presidente -  

Prof. Antonio BALDASSARRE Giudice -  

Prof. Vincenzo CAIANIELLO Giudice -  

Avv. Mauro FERRI Giudice -  

Prof. Luigi MENGONI Giudice -  

Prof. Enzo CHELI Giudice -  

Dott. Renato GRANATA Giudice -  

Prof. Francesco GUIZZI Giudice -  

Prof. Cesare MIRABELLI Giudice -  

Prof. Fernando SANTOSUOSSO Giudice -  

Avv. Massimo VARI Giudice -  

Dott. Cesare RUPERTO Giudice -  

Dott. Riccardo CHIEPPA 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 2, ultimo periodo, 
della legge 25 marzo 1993, n. 81 (Elezione diretta del sindaco, del presidente 
della provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale), promosso con 
ordinanza emessa il 27 maggio 1994 dal Consiglio di Stato sul ricorso proposto 
da Maio Giovanni contro il Ministero dell'Interno ed altri, iscritta al n. 700 del 
registro ordinanze 1994 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 
49, prima serie speciale, dell'anno 1994. 

Visto l'atto di costituzione di Maio Giovanni; 

udito nell'udienza pubblica del 27 giugno 1995 il Giudice relatore Mauro Ferri. 

Ritenuto in fatto 

1. -- L'elettore Giovanni Maio, iscritto nelle liste del comune di Baranello, 
avente popolazione non superiore a 15.000 abitanti, ha impugnato avanti il T.A.R 
Molise le operazioni per l'elezione del sindaco e del consiglio comunale in 
quanto, tra i trentasei candidati al consiglio comunale complessivamente 
presentatisi nelle tre liste in competizione, era presente una sola donna, in 
violazione dell'art. 5, comma 2, ultimo periodo, della legge 25 marzo 1993 n. 81, 
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secondo cui "Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere di norma 
rappresentato in misura superiore ai due terzi". 

2. -- Il Consiglio di Stato, in sede di appello avverso la sentenza del T.A.R. 
Molise, che aveva respinto il ricorso interpretando la citata disposizione come 
una proposizione legislativa priva di valore precettivo, ha sollevato questione di 
legittimità costituzionale della medesima in riferimento agli artt. 3, primo comma, 
49 e 51, primo comma, della Costituzione. 

3. -- Il giudice a quo premette, ai fini della rilevanza della questione, che in 
altre precedenti decisioni la disposizione impugnata (nel testo anteriore alla 
modifica apportata con legge 15 ottobre 1993, n. 415) è già stata interpretata nel 
senso della precettività della norma sulla rappresentanza dei sessi, salvo 
deroghe da motivare in sede di presentazione delle liste, che, nel caso di specie, 
non sono state in alcun modo addotte. 

Il Consiglio di Stato ritiene, altresì, che la modifica della disposizione, operata 
dalla legge n. 415 del 1993 mediante la soppressione della locuzione "di norma", 
e l'attribuzione di inequivocabile valore precettivo alla proposizione, non possa 
non riflettersi sull'interpretazione della formula originaria, sia pure considerando 
che la successiva legge avrebbe trovato altrimenti il modo di eludere la necessità 
di rappresentanza dei sessi proclamata nella legge di pochi mesi prima: mentre 
infatti la legge n. 81, con la dizione "nessuno dei due sessi può 
essere...rappresentato in misura superiore ai due terzi", faceva implicito 
riferimento al numero dei candidati in lista, e quindi imponeva la presenza di 
candidati d'ambo i sessi, la successiva dizione, "nessuno dei due sessi può 
essere rappresentato in misura superiore ai tre quarti dei consiglieri assegnati", 
facendo riferimento al numero di consiglieri comunali da eleggere, e facendo 
coincidere la presenza massima dei candidati di un sesso con il numero minimo 
dei candidati da porre in lista, consente la presentazione di liste con candidati di 
un solo sesso. 

4. -- Ritenuto dunque il valore precettivo della disposizione, anche prima della 
modificazione apportata dalla citata legge n. 415, il collegio remittente dubita 
della legittimità costituzionale dell'articolo 5, comma 2, ultimo periodo, della legge 
n. 81 del 1993, il quale avrebbe per la prima volta introdotto nella legislazione 
elettorale la nozione di "rappresentanza dei sessi". 

La questione di legittimità viene sollevata in primo luogo con riferimento al 
principio di eguaglianza, sancito dall'articolo 3, primo comma, della Costituzione, 
e ribadito, in materia elettorale, dall'articolo 51, primo comma. Il principio di 
eguaglianza, secondo cui "tutti...sono uguali davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso...", si porrebbe, infatti, come regola di irrilevanza giuridica del sesso e 
delle altre diversità contemplate dall'articolo 3. 

5. -- D'altra parte, prosegue il remittente, escluso che nel caso in esame il 
sesso costituisca una situazione obiettivamente giustificante la sua assunzione 
ad elemento di una fattispecie normativa, non sembra neppure che si possa dare 
rilievo al sesso in base alla regola cosiddetta di "eguaglianza sostanziale", di cui 
al secondo comma dell'articolo 3, come, verosimilmente, è stato intendimento del 
legislatore. 

La regola secondo cui è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine sociale, che, limitando di fatto l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
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pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica del Paese, non potrebbe che riferirsi, ad avviso del 
remittente, agli ostacoli di ordine materiale la cui esistenza vanifica o limita, per 
taluni, i diritti astrattamente garantiti a tutti, ma non ai pregiudizi ed agli 
atteggiamenti di disfavore da cui taluni o molti possono essere affetti nei confronti 
di persone appartenenti a un sesso o a una data razza, religione, o madrelingua. 
Il principio di eguaglianza davanti alla legge, inoltre, sarebbe vanificato se, in 
nome di una pretesa eguaglianza sostanziale, il legislatore potesse assumere 
disposizioni di favore in ragione delle diverse condizioni personali elencate nel 
primo comma, o in ogni caso assumere quelle diverse condizioni personali come 
elemento di discriminazione fine a se stessa. Sotto questo profilo, osserva il 
remittente, non sembra esservi nessuna differenza tra l'escludere uno dei due 
sessi da determinati uffici o cariche, e il prevederne obbligatoriamente la 
presenza, ove questa non sia richiesta da esigenze oggettive. 

6. -- Analoghe considerazioni vengono espresse per quanto riguarda 
l'eguaglianza nell'accesso alle cariche elettive proclamata dall'articolo 51, primo 
comma; al riguardo il Consiglio di Stato osserva che il costituente ha ritenuto 
opportuno (con riferimento alla situazione di allora, nella quale le donne erano 
escluse dalle cariche elettive e dalla maggior parte degli uffici pubblici) precisare 
che il diritto di accesso alle cariche e agli uffici si riferiva ai cittadini "dell'uno o 
dell'altro sesso"; ma, acquisito ciò, non può ritenersi che l'eguaglianza tra i sessi 
nelle cariche elettive significhi qualcosa di diverso dalla indifferenza del sesso ai 
fini considerati nella disposizione costituzionale, e in particolare che detta 
eguaglianza sia qualcosa che debba essere "attuato" mediante la positiva 
previsione del sesso come condizione di accesso alle cariche elettive. 

7. -- L'articolo 51, primo comma, verrebbe in considerazione anche sotto altro 
profilo. 

Il giudice a quo osserva che il diritto di accesso alle cariche elettive comporta 
il divieto di stabilire titoli o condizioni positive per l'accesso alle cariche stesse, 
diversi dai requisiti previsti in via generale per il godimento dei diritti politici e 
dall'assenza di cause di ineleggibilità; ma una volta stabilite le cause di 
ineleggibilità, il legislatore non potrebbe poi contemplare, fra le condizioni per la 
assunzione di cariche elettive e per la partecipazione alle relative competizioni, 
l'appartenenza all'uno o all'altro dei due sessi, ad una razza, religione, gruppo 
linguistico, ovvero il possesso di determinate altre caratteristiche o condizioni 
personali. 

La disposizione elettorale in esame introdurrebbe, quindi, un concetto di 
"rappresentanza dei sessi" che, se legittimo, dovrebbe essere applicato non tanto 
alla composizione delle liste di candidati nei sistemi plurinominali quanto piuttosto 
alla composizione degli organi elettivi: di ciò, osserva il Collegio remittente, ci si è 
resi ben conto, dal momento che nei lavori preparatori è stato enunciato che la 
rappresentanza dei sessi nelle liste ha una portata limitata rispetto alla 
espressione di preferenze separate per candidati dei due sessi o, comunque, alla 
presenza dei due sessi tra gli eletti. 

8. -- Ciò posto, prosegue il giudice a quo, un'eventuale rappresentanza 
collettiva di un gruppo linguistico, razziale o religioso, negli organi elettivi, deve 
necessariamente trovare fondamento nel patto costituzionale, costituendo essa 
una deroga al principio di eguaglianza dei cittadini; il che, sottolinea il Consiglio di 
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Stato, non è riscontrabile nell'attuale ordinamento, anche ammesso che una 
regola siffatta sia mai concepibile. 

9. -- Infine, il remittente ravvisa il contrasto della disposizione impugnata con 
la regola di libertà politica sancita dall'articolo 49 della Costituzione: norma che 
consentirebbe soltanto ai cittadini di essere arbitri di determinare gli interessi da 
rappresentare in sede politica, e quindi anche di costituire gruppi e movimenti 
che si prefiggano di esaltare gli interessi di coloro che si trovino in determinate 
condizioni personali, tra cui sesso, razza, o religione. 

Posto, quindi, che le liste elettorali presentate dagli elettori sono null'altro che i 
partiti politici nel momento elettorale, ad avviso del remittente, il legislatore non 
potrebbe limitare le scelte dei presentatori delle liste elettorali, e imporre che le 
liste stesse contengano, in tutto o in parte, candidati di un determinato sesso, o 
aventi qualsiasi altra caratteristica, fisica, intellettuale o morale, diversa dal 
possesso dei requisiti, positivi o negativi, di eleggibilità. 

10. -- Ha presentato atto di costituzione Maio Giovanni, appellante nel giudizio 
a quo, concludendo per l'infondatezza della sollevata questione. 

La parte privata ritiene, in sostanza, che la norma di cui si sospetta 
l'illegittimità costituzionale non impone incondizionatamente l'obbligo di 
proporzione tra i sessi nelle liste ma solo di motivare adeguatamente i casi in cui 
tale proporzione non può essere raggiunta. 

A questo conseguirebbe l'assenza di qualsiasi lesione ai principi costituzionali 
espressi dagli articoli 3, 49 e 51. 

Le stesse argomentazioni evidenziate dall'amministrazione resistente, con 
particolare riferimento alle difficoltà incontrate dai presentatori delle liste 
nell'ottenere l'accettazione di candidature da parte di elettrici, mentre evidenzia 
l'assenza di qualsiasi danno per i presentatori (potendo essi stessi motivare tali 
ragioni, ottenendo la deroga), comproverebbero la sussistenza di legittime 
ragioni, sotto il profilo costituzionale, perseguite dal legislatore. 

Nè potrebbe disconoscersi sia il ruolo che l'effetto dispiegato dalla norma, e 
cioè quello di rimuovere, ove correttamente interpretata ed applicata, gli ostacoli 
che, per tradizione o costume o per altri motivi di natura socioeconomica 
impediscono di fatto, in particolare al sesso femminile, di prendere parte alla vita 
politica locale, relegandone le potenzialità e le capacità di impegno in un 
contesto marginale, e riconoscendo di fatto, al sesso maschile, un vero e proprio 
monopolio all'interno della vita politica di tanti comuni e piccole realtà locali. 

11. -- In assenza della citata norma, osserva la parte privata, verrebbe 
vanificata l'attuazione del secondo comma dell'art. 3 della Costituzione, il quale 
diverrebbe un'inutile ripetizione del primo comma, ovvero del principio valido, ma 
tuttavia superato dal sistema giuridico-costituzionale, dell'"eguaglianza formale", 
ovvero di una eguaglianza di per sè inidonea a garantire ai cittadini "pari 
opportunità" ed "uguali diritti", quanto meno nelle disposizioni "di partenza", e 
conseguentemente anche in sede di elettorato attivo (opportunità di scelta) e 
passivo (diritto di accesso alle cariche: art.51 della Costituzione). 

12. -- Nè potrebbe invocarsi un principio di libertà politica (art. 49, Cost.) nel 
senso di esaltare gli interessi di coloro i quali si trovino in determinate condizioni 
personali, ivi compreso il sesso, la razza, la religione e via dicendo, essendo tali 
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scelte o incostituzionali o, se legittime sotto tale ultimo profilo, sempre 
ammissibili, previa congrua motivazione in sede di presentazione della lista e di 
ammissione della stessa, essendo riconosciuta, grazie alla locuzione "di norma", 
ove argomentata, qualsiasi legittima volontà, se costituzionalmente tutelata. 

Considerato in diritto 

1. -- Il Consiglio di Stato ha sollevato questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 5, comma 2, ultimo periodo, della legge 25 marzo 1993, n. 81 dal titolo 
"Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio 
comunale e del consiglio provinciale". La disposizione, che si riferisce all'elezione 
dei consiglieri comunali nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, 
recita: "Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere di norma 
rappresentato in misura superiore a due terzi". Ad avviso del giudice remittente 
detta norma contrasterebbe con gli artt. 3, primo comma, 49 e 51, primo comma, 
della Costituzione. 

Questa Corte, pertanto, è chiamata a decidere se la norma che stabilisce una 
riserva di quote per l'uno e per l'altro sesso nelle liste dei candidati, sia 
compatibile col principio di eguaglianza enunciato nel primo comma dell'art. 3 e 
confermato, per quanto riguarda specificamente l'accesso agli uffici pubblici e 
alle cariche elettive, dal primo comma dell'art. 51; nonchè col diritto di tutti i 
cittadini, garantito dall'art. 49, "di associarsi liberamente in partiti per concorrere 
con metodo democratico a determinare la politica nazionale"; diritto di cui la 
presentazione delle liste dei candidati alle elezioni costituisce essenziale 
estrinsecazione. 

2. -- Il Consiglio di Stato si è dato carico, in primo luogo, dell'interpretazione 
della norma; questione del resto posta come unico motivo d'appello contro la 
sentenza del TAR della Basilicata sul quale il giudice a quo deve pronunciarsi. 

Il legislatore, nello stabilire la quota di riserva per l'uno e per l'altro sesso nelle 
liste dei candidati al consiglio comunale, ha usato la locuzione "di norma", 
espressione che, secondo il giudice di primo grado, indicava il carattere solo 
programmatico e d'indirizzo della disposizione. Il giudice d'appello, invece, 
uniformandosi a proprie precedenti decisioni, ritiene che essa abbia carattere 
precettivo, e che tale lettura venga confermata dalla successiva modifica 
legislativa intervenuta con la legge 15 ottobre 1993, n. 72. Non vi sono motivi per 
discostarsi da questa interpretazione, del resto già enunciata dall'Adunanza 
generale del Consiglio di Stato. 

3. -- Si può quindi passare all'esame del merito della questione, valutando in 
primo luogo, congiuntamente, per la loro intima connessione, i profili di violazione 
dell'art. 

3, primo comma, e 51, primo comma, della Costituzione. 

La questione è fondata. 

Sostiene il giudice remittente che il principio di eguaglianza secondo cui "tutti 
sono uguali davanti alla legge senza distinzioni di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali" (art. 3, primo 
comma) si pone "prima di tutto come regola di irrilevanza giuridica del sesso e 
delle altre diversità contemplate". 
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Tale regola, è a sua volta ribadita, in materia di elettorato passivo, dall'art. 51, 
primo comma: "tutti i cittadini dell'uno e dell'altro sesso possono accedere agli 
uffici pubblici e alle cariche elettive in condizione di eguaglianza, secondo i 
requisiti stabiliti dalla legge"; eguaglianza che, secondo il giudice remittente, non 
può avere significato diverso da quello dell'indifferenza del sesso ai fini 
considerati. 

Detta lettura del dettato costituzionale non può non essere condivisa. Essa 
corrisponde infatti al significato letterale ed esplicito della formula adottata, ed al 
suo collegamento con il primo comma dell'art. 3. 

Anzi, proprio con riferimento alla formulazione di questa norma, potrebbe 
apparire superflua la specificazione "dell'uno e dell'altro sesso", essendo di per 
sè sufficiente l'espressione "tutti i cittadini"; ma è invece comprensibile che i 
costituenti -- così come già nell'art. 48 avevano ribadito "sono elettori tutti i 
cittadini, uomini e donne, ..." -- abbiano voluto rafforzare, in riferimento agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive, il precetto esplicito dell'eguaglianza fra i due sessi. 
Va tenuto conto del contesto storico in cui essi operavano: le leggi vigenti 
escludevano le donne da buona parte degli uffici pubblici, e l'elettorato attivo e 
passivo, concesso loro nel 1945 (decreto legislativo luogotenenziale 1o febbraio 
1945, n. 23), era stato per la prima volta esercitato in sede politica con la 
elezione della stessa Assemblea costituente. 

Anche dai lavori preparatori e dal raffronto del testo della Carta costituzionale 
con quello proposto dalla commissione dei settantacinque, si ricava che si volle 
sottolineare l'eguaglianza fra i due sessi, nel significato prima ricordato, senza 
possibilità di dubbi: fu aggiunta la menzione delle cariche elettive, e fu soppresso 
l'inciso "conformemente alle loro attitudini" nel timore che potesse giustificare il 
mantenimento di esclusioni discriminatrici nei confronti delle donne. 

4. -- Posto dunque che l'art. 3, primo comma, e soprattutto l'art. 51, primo 
comma, garantiscono l'assoluta eguaglianza fra i due sessi nella possibilità di 
accedere alle cariche pubbliche elettive, nel senso che l'appartenenza all'uno o 
all'altro sesso non può mai essere assunta come requisito di eleggibilità, ne 
consegue che altrettanto deve affermarsi per quanto riguarda la "candidabilità". 
Infatti, la possibilità di essere presentato candidato da coloro ai quali (siano essi 
organi di partito, o gruppi di elettori) le diverse leggi elettorali, amministrative, 
regionali o politiche attribuiscono la facoltà di presentare liste di candidati o 
candidature singole, a seconda dei diversi sistemi elettorali in vigore, non è che 
la condizione pregiudiziale e necessaria per poter essere eletto, per beneficiare 
quindi in concreto del diritto di elettorato passivo sancito dal richiamato primo 
comma dell'art. 51. Viene pertanto a porsi in contrasto con gli invocati parametri 
costituzionali la norma di legge che impone nella presentazione delle candidature 
alle cariche pubbliche elettive qualsiasi forma di quote in ragione del sesso dei 
candidati. 

5. -- Tanto basta per dichiarare la illegittimità costituzionale della norma 
sottoposta al giudizio di questa Corte, nondimeno alcune ulteriori considerazioni 
possono chiarire ancor meglio altri aspetti della questione. 

Risulta dai lavori preparatori, che la disposizione che impone una riserva di 
quota in ragione del sesso dei candidati, seppure formulata in modo per così dire 
"neutro", nei confronti sia degli uomini che delle donne, è stata proposta e votata 
(dopo ampio e contrastato dibattito) con la dichiarata finalità di assicurare alle 
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donne una riserva di posti nelle liste dei candidati, al fine di favorire le condizioni 
per un riequilibrio della rappresentanza dei sessi nelle assemblee comunali. 
Nell'intendimento del legislatore, pertanto, la norma tendeva a configurare una 
sorta di azione positiva volta a favorire il raggiungimento di una parità non 
soltanto formale, bensì anche sostanziale, fra i due sessi nell'accesso alle 
cariche pubbliche elettive; in tal senso essa avrebbe dovuto trarre la sua 
legittimazione dal secondo comma dell'art. 3 della Costituzione. 

6. -- Non è questa la sede per soffermarsi sul dibattito dottrinale, storico e 
politico che si è sviluppato intorno ai concetti di eguaglianza formale e di 
eguaglianza sostanziale, e conseguentemente al nesso che intercorre fra il primo 
ed il secondo comma dell'art. 3 della Costituzione. 

Certamente fra le cosiddette azioni positive intese a "rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana e la effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese", vanno comprese quelle misure che, in vario modo, il legislatore ha 
adottato per promuovere il raggiungimento di una situazione di pari opportunità 
fra i sessi: ultime tra queste quelle previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125 
(Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro) e dalla 
legge 25 febbraio 1992, n. 215 (Azioni positive per l'imprenditoria femminile). Ma 
se tali misure legislative, volutamente diseguali, possono certamente essere 
adottate per eliminare situazioni di inferiorità sociale ed economica, o, più in 
generale, per compensare e rimuovere le diseguaglianze materiali tra gli individui 
(quale presupposto del pieno esercizio dei diritti fondamentali), non possono 
invece incidere direttamente sul contenuto stesso di quei medesimi diritti, 
rigorosamente garantiti in egual misura a tutti i cittadini in quanto tali. 

In particolare, in tema di diritto all'elettorato passivo, la regola inderogabile 
stabilita dallo stesso Costituente, con il primo comma dell'art. 51, è quella 
dell'assoluta parità, sicchè ogni differenziazione in ragione del sesso non può che 
risultare oggettivamente discriminatoria, diminuendo per taluni cittadini il 
contenuto concreto di un diritto fondamentale in favore di altri, appartenenti ad un 
gruppo che si ritiene svantaggiato. 

È ancora il caso di aggiungere, come ha già avvertito parte della dottrina 
nell'ampio dibattito sinora sviluppatosi in tema di "azioni positive", che misure 
quali quella in esame non appaiono affatto coerenti con le finalità indicate dal 
secondo comma dell'art.3 della Costituzione, dato che esse non si propongono di 
"rimuovere" gli ostacoli che impediscono alle donne di raggiungere determinati 
risultati, bensì di attribuire loro direttamente quei risultati medesimi: la ravvisata 
disparità di condizioni, in breve, non viene rimossa, ma costituisce solo il motivo 
che legittima una tutela preferenziale in base al sesso. Ma proprio questo, come 
si è posto in evidenza, è il tipo di risultato espressamente escluso dal già 
ricordato art. 51 della Costituzione, finendo per creare discriminazioni attuali 
come rimedio a discriminazioni passate. 

7. -- Questa Corte nel corso degli anni dal suo insediamento ad oggi, ogni 
qual volta sono state sottoposte al suo esame questioni suscettibili di 
pregiudicare il principio di parità fra uomo e donna, ha operato al fine di eliminare 
ogni forma di discriminazione, giudicando favorevolmente ogni misura intesa a 
favorire la parità effettiva. Ma, val la pena ripetere, si è sempre trattato di misure 

 127



  

non direttamente incidenti sui diritti fondamentali, ma piuttosto volte a 
promuovere l'eguaglianza dei punti di partenza e a realizzare la pari dignità 
sociale di tutti i cittadini, secondo i dettami della Carta costituzionale. 

C'è ancora da ricordare che misure quali quella in esame si pongono 
irrimediabilmente in contrasto con i principi che regolano la rappresentanza 
politica, quali si configurano in un sistema fondato sulla democrazia pluralistica, 
connotato essenziale e principio supremo della nostra Repubblica. 

È opportuno, infine, osservare che misure siffatte, costituzionalmente 
illegittime in quanto imposte per legge, possono invece essere valutate 
positivamente ove liberamente adottate da partiti politici, associazioni o gruppi 
che partecipano alle elezioni, anche con apposite previsioni dei rispettivi statuti o 
regolamenti concernenti la presentazione delle candidature. A risultati validi si 
può quindi pervenire con un'intensa azione di crescita culturale che porti partiti e 
forze politiche a riconoscere la necessità improcrastinabile di perseguire 
l'effettiva presenza paritaria delle donne nella vita pubblica, e nelle cariche 
rappresentative in particolare. Determinante in tal senso può risultare il diretto 
impegno dell'elettorato femminile ed i suoi conseguenti comportamenti. 

Del resto, mentre la convenzione sui diritti politici delle donne, adottata a New 
York il 31 marzo 1953, e la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione, adottata anch'essa a New York il 18 dicembre 1979, prevedono 
per le donne il diritto di votare e di essere elette in condizioni di parità con gli 
uomini, il Par lamento europeo, con la risoluzione n. 169 del 1988, ha invitato i 
partiti politici a stabilire quote di riserva per le candidature femminili; è 
significativo che l'appello sia stato indirizzato ai partiti politici e non ai governi e ai 
parlamenti nazionali, riconoscendo così, in questo campo, l'impraticabilità della 
via di soluzioni legislative. 

Spetta invece al legislatore individuare interventi di altro tipo, certamente 
possibili sotto il profilo dello sviluppo della persona umana, per favorire l'effettivo 
riequilibrio fra i sessi nel conseguimento delle cariche pubbliche elettive, dal 
momento che molte misure, come si è detto, possono essere in grado di agire 
sulle differenze di condizioni culturali, economiche e sociali. 

Resta comunque escluso che sui principi di eguaglianza contenuti nell'art. 51, 
primo comma, possano incidere direttamente, modificandone i caratteri 
essenziali, misure dirette a raggiungere i fini previsti dal secondo comma dell'art. 
3 della Costituzione. 

8. -- Va pertanto dichiarata l'illegittimità costituzionale della norma impugnata, 
per violazione degli artt. 3 e 51 della Costituzione, restando assorbito l'ulteriore 
profilo d'illegittimità costituzionale sollevato in ordine all'art. 49. 

In applicazione dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, la dichiarazione 
di illegittimità costituzionale va estesa all'art.7, comma 1, ultimo periodo della 
stessa legge 25 marzo 1993, n. 81, che contiene l'identica prescrizione per le 
liste dei candidati nei Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti. 
Trattandosi di disposizioni sostitutive contenenti misure analoghe in contrasto coi 
principi affermati nella odierna decisione devono parimenti essere dichiarate 
costituzionalmente illegittime le nuove formulazioni degli stessi art. 5, comma 2, 
ultimo periodo, e art. 7, comma 1, ultimo periodo, introdotte dall'art. 2 della legge 
15 ottobre 1993, n. 415. 
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Ritiene inoltre la Corte che debba esser fatta ulteriore applicazione dell'art. 27 
della legge n. 87 del 1953 nei confronti delle misure che prevedono limiti, vincoli 
o riserve nelle liste dei candidati in ragione del loro sesso; misure, introdotte nelle 
leggi elettorali politiche, regionali o amministrative ivi comprese quelle contenute 
in leggi regionali, la cui illegittimità costituzionale deve ritenersi conseguenziale 
per la sostanziale identità dei contenuti normativi, non potendo certamente 
essere lasciati spazi di incostituzionalità (da cui discenderebbero incertezze e 
contenzioso diffuso) in materia quale quella elettorale, dove la certezza del diritto 
è di importanza fondamentale per il funzionamento dello Stato democratico. 

Va pertanto dichiarata l'illegittimità costituzionale anche delle norme seguenti: 

-- articolo 4, comma 2, n. 2, ultimo periodo, del d.P.R. 30 marzo 1957, n. 361 
(Testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati), 
come modificato dall'art. 1, della legge 4 agosto 1993, n. 277; 

-- articolo 1, comma 6, della legge 23 febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per 
la elezione dei consigli delle Regioni a statuto ordinario); 

-- articoli 41, comma 3, 42, comma 3 e 43, comma 4, ultimo periodo, e comma 
5, ultimo periodo, (corrispondenti alle rispettive norme degli articoli 18, 19 e 20 
della legge regionale Trentino-Alto Adige 30 novembre 1994, n. 3) del Decreto 
del Presidente della Giunta Regionale del Trentino-Alto Adige 13 gennaio 1995, 
n. 1/L (Testo unico delle leggi regionali sulla composizione ed elezione degli 
organi delle amministrazioni comunali); 

-- articolo 6, comma 1, ultimo periodo, della legge regionale Friuli-Venezia 
Giulia 9 marzo 1995, n. 14 (Norme per le elezioni comunali nel territorio della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, nonchè modificazioni alla legge 
regionale 12 settembre 1991, n. 49); 

-- articolo 32, commi 3 e 4, della legge regionale Valle d'Aosta 9 febbraio 
1995, n. 4 (Elezione diretta del sindaco, del vice sindaco e del consiglio 
comunale). 

PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, comma 2, ultimo periodo, della 
legge 25 marzo 1993, n. 81 (Elezione diretta del sindaco, del presidente della 
provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale); 

dichiara, ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità 
costituzionale delle seguenti disposizioni: 

-- art. 7, comma 1, ultimo periodo, della legge 25 marzo 1993, n. 81; 

-- art. 2 della legge 15 ottobre 1993, n. 415 (Modifiche ed integrazioni alla 
legge 25 marzo 1993, n. 81); 

-- art. 4, comma 2, n. 2, ultimo periodo, del d.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, 
come modificato dall'art. 1, della legge 4 agosto 1993, n. 277, (Testo unico delle 
leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati); 

-- art. 1, comma 6, della legge 23 febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per la 
elezione dei consigli delle regioni a statuto ordinario); 
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-- artt. 41, comma 3, 42, comma 3 e 43, comma 4, ultimo periodo, e comma 5, 
ultimo periodo (corrispondenti alle rispettive norme degli articoli 18, 19 e 20 della 
legge regionale Trentino-Alto Adige 30 novembre 1994, n. 3) del Decreto del 
Presidente della Giunta regionale del Trentino-Alto Adige 13 gennaio 1995, n. 1/L 
(Testo unico delle leggi regionali sulla composizione ed elezione degli organi 
delle amministrazioni comunali); 

-- art. 6, comma 1, ultimo periodo, della legge regionale Friuli-Venezia Giulia 9 
marzo 1995, n. 14 (Norme per le elezioni comunali nel territorio della Regione 
Autonoma Friuli- Venezia Giulia, nonchè modificazioni alla legge regionale 12 
settembre 1991, n. 49); 

-- art. 32, commi 3 e 4, della legge regionale Valle d'Aosta 9 febbraio 1995, n. 
4 (Elezione diretta del sindaco, del vice sindaco e del consiglio comunale). 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della 
Consulta, il .  
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RACCOMANDAZIONE DEL CONSIGLIO del 2 dicembre 1996 riguardante la 
partecipazione delle donne e degli uomini al processo decisionale 

(96/694/CE) 
 
Gazzetta ufficiale n. L 319 del 10/12/1996 pag. 0011 - 0015  
 
 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 
 
 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 235, 
vista la proposta della Commissione, 
visto il parere del Parlamento europeo (1), 
visto il parere del Comitato economico e sociale (2), 
 
 
(1) considerando che il Consiglio ha adottato una serie di strumenti legislativi e vari 

impegni politici in materia di parità di trattamento e di opportunità fra uomini e donne (3) 
(4) (5) (6); 

(2) considerando che i Capi di Stato o di governo, riuniti in sede di Consiglio europeo 
a Essen, a Cannes e a Madrid, hanno ribadito che la lotta contro la disoccupazione 
nonché la parità di opportunità tra uomini e donne costituiscono i compiti principali 
dell'Unione europea e dei suoi Stati membri; 

(3) considerando che alla partecipazione delle donne al processo decisionale è 
dedicata specifica attenzione nella raccomandazione 84/635/CEE del Consiglio, del 13 
dicembre 1984, sulla promozione di azioni positive a favore delle donne (7), nella 
seconda risoluzione del Consiglio, del 24 luglio 1986, concernente la promozione della 
parità delle possibilità per le donne (8), nella risoluzione del Consiglio, del 21 maggio 
1991, relativa al terzo programma di azione comunitaria a medio termine per la parità di 
opportunità tra uomini e donne (1991-1995) (9), nella risoluzione del Consiglio, del 27 
marzo 1995, riguardante la partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al 
processo decisionale (10), e nella decisione 95/593/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 
1995, in merito a un programma d'azione comunitaria a medio termine per le pari 
opportunità per le donne e gli uomini (1996-2000) (11); 

(4) considerando che il Parlamento europeo, nella risoluzione dell'11 febbraio 1994 
sulla presenza delle donne negli organi decisionali (12), ha chiesto alla Commissione «di 
attuare la politica di pari opportunità definita nel terzo programma di azione comunitaria, 
al fine di rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla partecipazione delle donne al 
processo decisionale» nonché di definire «misure e azioni che consentano una maggior 
partecipazione delle donne al processo decisionale»; 

(5) considerando che la dichiarazione e il programma d'azione della quarta 
Conferenza mondiale sulle donne (Pechino, 4-15 settembre 1995) hanno fortemente 
sottolineato la necessità di garantire una divisione equilibrata delle responsabilità, dei 
poteri e dei diritti e che gli Stati membri si sono impegnati ad attuare il programma 
d'azione; 

(6) considerando che la partecipazione al processo decisionale si basa sulla 
rappresentanza negli organi decisionali a tutti i livelli della vita politica, economica, 
sociale e culturale e richiede, in particolare, la presenza in posti di responsabilità e 
posizioni di potere decisionale; 

(7) considerando che le donne restano sottorappresentate negli organi decisionali dei 
settori politico, economico, sociale e culturale; 
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(8) considerando che la scarsa rappresentanza delle donne negli organi decisionali è 
dovuta, tra l'altro, al loro ritardo nell'accedere alla parità civica e civile e degli ostacoli alla 
realizzazione della loro indipendenza economica, nonché alle difficoltà di conciliare la vita 
professionale e la vita personale; 

(9) considerando che la partecipazione equilibrata di donne e uomini al processo 
decisionale è un'esigenza democratica; 

(10) considerando che la scarsa rappresentanza delle donne nei centri decisionali è 
una perdita per la società nel suo insieme e può impedire di prendere pienamente in 
considerazione gli interessi e le esigenze della popolazione nel suo complesso; 

(11) considerando che i provvedimenti miranti a pervenire ad una partecipazione 
equilibrata delle donne e degli uomini ai processi decisionali in tutti i settori dovrebbero 
andare di pari passo con l'integrazione della dimensione delle pari opportunità tra le 
donne e gli uomini in tutte le politiche ed azioni; 

(12) considerando che una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al 
processo decisionale può generare idee, valori e comportamenti diversi, che si muovono 
nella direzione d'un mondo più giusto ed equilibrato sia per le donne che per gli uomini; 

(13) considerando che gli Stati membri, le parti sociali, i partiti e le organizzazioni 
politiche, le organizzazioni non governative e i mezzi di comunicazione svolgono un ruolo 
determinante nella costruzione di una società in cui le responsabilità nei settori politico, 
economico, sociale e culturale sono esercitate in modo equilibrato da donne e uomini; 

(14) considerando che occorre definire orientamenti per promuovere una 
rappresentanza equilibrata di donne e uomini nel processo decisionale, al fine di 
pervenire ad una situazione di pari opportunità tra gli uomini e le donne e che occorre, 
nel quadro del programma d'azione comunitario a medio termine per le pari opportunità 
per le donne e gli uomini (1996-2000), rafforzare l'efficacia di tali orientamenti tramite lo 
scambio di informazioni su buone pratiche; 

(15) considerando che le disposizioni della presente raccomandazione si applicano 
solo nei limiti delle competenze della Comunità; che la parità di trattamento tra i lavoratori 
di sesso maschile e quelli di sesso femminile costituisce uno degli obiettivi della 
Comunità, in quanto si tratta in particolare di promuovere la parificazione nel progresso 
delle condizioni di vita e di lavoro della manodopera; 

(16) considerando che per l'adozione della presente raccomandazione il trattato non 
prevede poteri diversi da quelli contemplati dall'articolo 235, 

 
 

I 
RACCOMANDA AGLI STATI MEMBRI 

 
1. di adottare una strategia integrata complessiva volta a favorire la 

partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale e a 
sviluppare o istituire misure adeguate, quali eventualmente misure legislative e/o 
regolamentari e/o di promozione, per realizzare tale obiettivo; 

2. a) di sensibilizzare tutti gli operatori del processo educativo e della 
formazione a tutti i livelli, compresi i responsabili dei materiali didattici, 
all'importanza: 

- di un'immagine realistica e completa dei ruoli e delle attitudini delle donne e 
degli uomini nella società, che sia esente da pregiudizi e stereotipi 
discriminatori, 
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- di una condivisione più equilibrata delle responsabilità professionali, familiari 
e sociali tra donne e uomini e 

- di una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo 
decisionale a tutti i livelli; 

b) di incoraggiare, a tutti i livelli di istruzione e di formazione, le ragazze e le 
donne a partecipare e a esprimersi nella attività educative e formative in modo 
pieno e attivo sulla stessa stregua dei ragazzi e dell'uomo onde prepararle a 
svolgere un ruolo attivo nella società, compresa la vita politica, economica, 
sociale e culturale e in particolare nel processo decisionale; 

c) di sensibilizzare l'opinione pubblica all'importanza della diffusione di 
un'immagine delle donne e degli uomini che non rafforzi né confermi gli stereotipi 
discriminatori fondati sulla suddivisione dei compiti in base al sesso; 

d) fatta salva la loro autonomia, di incoraggiare e sostenere gli sforzi delle 
associazioni e organizzazioni compiuti in tutti i settori della società al fine di 
promuovere l'accesso delle donne al processo decisionale e una partecipazione 
equilibrata di donne e uomini negli organi decisionali; 

e) fatta salva la loro autonomia, di incoraggiare e sostenere gli sforzi delle 
parti sociali intensi a promuovere una partecipazione equilibrata degli uomini e 
delle donne alle loro attività e di sottolineare la loro responsabilità nella 
promozione e nella presentazione di candidati donne all'atto della nomina di 
candidati alle varie cariche in seno a commissioni e comitati pubblici esistenti 
negli Stati membri e a livello comunitario; 

f) di concepire, di lanciare e di promuovere campagne di informazione volte a 
sensibilizzare l'opinione pubblica riguardo all'utilità e ai vantaggi per la società nel 
suo insieme di una partecipazione equilibrata di donne e uomini al processo 
decisionale; 

3. a) di promuovere e di migliorare la raccolta a la pubblicazione di dati 
statistici che consentano di conoscere meglio la presenza relativa di donne e 
uomini a tutti i livelli del processo decisionale nei campi politico, economico, 
sociale e culturale; 

b) di sostenere, sviluppare e suscitare studi quantitativi e qualitativi sulla 
partecipazione delle donne e degli uomini al processo decisionale ed in 
particolare: 

- sugli ostacoli giuridici, sociali o culturali che impediscono l'accesso e la 
partecipazione delle persone dell'uno o dell'altro sesso al processo 
decisionale; 

- sulle strategie che consentono di superare tali ostacoli e 
- sull'utilità e sui vantaggi per la società e per il funzionamento della 

democrazia di una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al 
processo decisionale; 
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c) di promuovere, di sostenere e di suscitare iniziative che creino esempi di 
buona pratica nei diversi ambiti del processo decisionale e di sviluppare 
programmi di diffusione e di scambio di esperienze per generalizzare tali azioni; 

4. a) di promuovere una partecipazione equilibrata di donne e uomini agli 
organi e alle commissioni governative a tutti i livelli; 

b) di sensibilizzare le parti interessate all'importanza di prendere iniziative per 
giungere ad una partecipazione equilibrata di uomini e donne alle cariche 
pubbliche a tutti i livelli, prestando particolare attenzione alla promozione di 
composizioni equilibrate di comitati, commissioni e gruppi di lavoro a livello sia 
nazionale che europeo; 

c) di prevedere, di attuare o di elaborare un complesso coerente di misure che 
favoriscano l'uguaglianza nel pubblico impiego e che rispettino il concetto di 
partecipazione equilibrata al processo decisionale, e di controllare che, qualora le 
associazioni siano effettuate mediante concorso, le commissioni che devono 
preparare i testi e quelle che devono svolgere gli esami riflettano il più possibile 
l'equilibrio tra donne e uomini; 

d) di incoraggiare il settore privato a rafforzare la presenza femminile a tutti i 
livelli decisionali, soprattutto adottando o attuando piani di parità e programmi di 
azioni positive; 

 
II 

CHIEDE ALLE ISTITUZIONI, AGLI ORGANI E AGLI ORGANISMI 
DECENTRATI DELLE COMUNITÀ EUROPE 

 
di elaborare una strategia per giungere ad una partecipazione equilibrata di 

donne e uomini al processo decisionale in seno a ciascuna istituzione, organo e 
organismo decentrato delle Comunità europee; 

 
III 

CHIEDE ALLA COMMISSIONE 
 
1. di stimolare o di organizzare, nel quadro della decisione 95/593/CE del 

Consiglio, del 22 dicembre 1995, in merito a un programma d'azione comunitaria 
a medio termine per le parti opportunità per le donne e gli uomini (1996-2000), lo 
scambio sistematico di informazioni e di esperienze su buone pratiche fra gli Stati 
membri e la valutazione dell'impatto delle misure adottate per giungere a un 
migliore equilibrio tra le donne e gli uomini nel processo decisionale; 

2. di intensificare a tal fine e in quest'ambito il suo impegno di informazione, di 
sensibilizzazione, di incitamento alla ricerca e promozione di azioni volte alla 
partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale; 
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3. di sottoporre al Parlamento europeo, al Consiglio ed al Comitato economico 
e sociale una relazione, la prima volta tre anni dopo l'adozione della presente 
raccomandazione e in seguito annualmente, sull'attuazione di quest'ultima in 
base alla informazioni fornite dagli Stati membri nonché dalle istituzioni, organi e 
organismi decentrati delle Comunità europee. 

 
 
Fatto a Bruxelles, addì 2 dicembre 1996. 
Per il Consiglio 
Il Presidente 
E. FITZGERALD 
 
 
 
(1) GU n. C 166 del 10. 6. 1996, pag. 276. 
(2) GU n. C 204 del 15. 7. 1996, pag. 21. 
(3) - Direttiva 75/117/CEE del Consiglio, del 10 febbraio 1975, per il ravvicinamento 

delle legislazioni degli Stati membri relative all'applicazione del principio della parità delle 
retribuzioni tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile (GU n. L 45 del 
19. 2. 1975, pag. 19). 

- Direttiva 76/207/CEE del Consiglio, del 9 febbraio 1976, relativa all'attuazione del 
principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne per quanto riguarda l'accesso 
al lavoro, alla formazione ed alla promozione professionali, e le condizioni di lavoro (GU 
n. L 39 del 14. 2. 1976, pag 40). 

- Direttiva 79/7/CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1978, relativa alla progressiva 
applicazione del principio della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di 
sicurezza sociale (GU n. L 6 del 10. 1. 1979, pag. 24). 

- Direttiva 86/378/CEE del Consiglio, del 24 luglio 1986, relativa all'attuazione del 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne nei regimi professionali di 
sicurezza sociale (GU n. L 225 del 12. 8. 1986, pag. 40). 

- Direttiva 86/613/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1986, relativa all'applicazione 
del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un'attività 
autonoma, ivi comprese le attività nel settore agricolo e relativa altresì alla tutela della 
maternità (GU n. L 359 del 19. 12. 1986, pag. 56). 

- Direttiva 92/85/CEE del Consiglio, del 19 ottobre 1992, concernente l'attuazione di 
misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 
lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento (GU n. L 348 del 28. 11. 1992, 
pag. 1). 

(4) - Decisione 95/593/CE del Consiglio, del 22 dicembre 1995, in merito a un 
programma d'azione comunitaria a medio termine per le pari opportunità per le donne e 
gli uomini (1996-2000) (GU n. L 335 del 30. 12. 1995, pag. 37). 

(5) - Raccomandazione 84/635/CEE del Consiglio, del 13 dicembre 1984, sulla 
promozione di azioni positive a favore delle donne (GU n. L 331 del 19. 12. 1984, pag. 
34). 

- Raccomandazione 92/241/CEE del Consiglio, del 31 marzo 1992, sulla custodia dei 
bambini (GU n. L 123 dell'8. 5. 1992, pag. 16). 

(6) - Risoluzione del Consiglio, del 12 luglio 1982, relativa alla promozione della parità 
delle possibilità per le donne (GU n. C 186 del 21. 7. 1982, pag. 3). 

- Risoluzione del Consiglio, del 7 giugno 1984, relativa alle azioni intese a combattere 
la disoccupazione delle donne (GU n. C 161 del 21. 6. 1984, pag. 4). 

- Risoluzione del Consiglio e dei Ministri dell'Istruzione, riuniti in sede di Consiglio, del 
3 giugno 1985, che contempla un programma di azione per la promozione 
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dell'uguaglianza di opportunità per le ragazze ed i ragazzi in materia di istruzione (GU n. 
C 166 del 5. 7. 1985, pag. 1). 

- Seconda risoluzione del Consiglio, del 24 luglio 1986, concernente la promozione 
della parità delle possibilità per le donne (GU n. C 203 del 12. 8. 1986, pag. 2). 

- Risoluzione del Consiglio, del 16 dicembre 1988, sul reinserimento professionale e 
l'inserimento professionale tardivo delle donne (GU n. C 333 del 28. 12. 1988, pag. 1). 

- Risoluzione del Consiglio, del 29 maggio 1990, sulla tutela della dignità degli uomini 
e delle donne nel mondo del lavoro (GU n. C 157 del 27. 6. 1990, pag. 3). 

- Risoluzione del Consiglio, del 21 maggio 1991, relativa al terzo programma di azione 
comunitaria a medio termine per la parità di opportunità tra uomini e donne (1991-1995) 
(GU n. C 142 del 31. 5. 1991, pag. 1). 

- Risoluzione del Consiglio, del 22 giugno 1994, relativa alla promozione della parità di 
opportunità per uomini e donne tramite l'azione dei Fondi strutturali europei (GU n. C 231 
del 20. 8. 1994, pag. 1). 

- Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in 
sede di Consiglio, del 6 dicembre 1994, sull'equa partecipazione delle donne ad una 
strategia di crescita economica orientata verso l'aumento dell'occupazione nell'Unione 
europea (GU n. C 368 del 23. 12. 1994, pag. 3). 

- Risoluzione del Consiglio, del 27 marzo 1995, riguardante la partecipazione 
equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale (GU n. C 168 del 4. 7. 
1995, pag. 3). 

- Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in 
sede di Consiglio, del 5 ottobre 1995, concernente l'immagine dell'uomo e della donna 
nella pubblicità e nei mezzi di comunicazione (GU n. C 296 del 10. 11. 1995, pag. 15). 

(7) GU n. L 331 del 19. 12. 1984, pag. 34. 
(8) GU n. C 203 del 12. 8. 1986, pag. 2. 
(9) GU n. C 142 del 31. 5. 1991, pag. 1. 
(10) GU n. C 168 del 4. 7. 1995, pag. 3. 
(11) GU n. L 335 del 30. 12. 1995, pag. 37. 
(12) GU n. C 61 del 28. 2. 1994, pag. 248. 
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